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Gran Maeftro dello Spedale, e 
del Santa Sepolcro di Gerufa- 
lemme, Prìncipe di Rodi, Malta, 
e Gazo, e Signore del Real Do- 
minio di Tripoli , 




On fono andato me- 
co niedefimo lun- 



Digitizsd by google 



;amente pollando a chi cori- 
scrar valsili 4a preferite iDif- 
srtazione , -contenente varie 
nie offervazioni' intorno Hà 
\ T obiliffirna CROCE Gerofo- 
mitana . U Argomento, itelfo 
ni liberò >di ogni dubbietà , 'è 
ni fece fiibito comprendere 
he non dovetti altro Mece^ 
are. invocare, che VoUS; 
;nore Eminentifìimo , ,e Sere- 
iffimo : Imperciochè Voi fie- 
z il Capo degniffimo della Ge- 
erofa Religione , che ne va; 
regiata di quefta Venerabilif- 
ma CROCE; e Voi di più 
[c f "megli, che Ja medefiniai 
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CROCE avete accrefciiita di 
onori immortali . In oltre ef- 
fendo queft Operetta lavoro di 
uno , che ebbe la forte di na- 
fcere nel voftro Feliciffimo Do- 
minio , e fotto gli anni pro- 
fperi del voflro Governo, me- 
ritamente dall'Autore fi tribu- 
ta al proprio Principe. Orafe 
quefii fogli fono cotanto va- 
ghi d'efiere ornati del Pregia- 
tiffimo V oflro Nome , mi fo 
a credere , che trovandoti in 
Voi compagna ed emula del- 
le altre Virtù la Gratitudine , 
riceverete benignamente il te- 
nue dono, che ardifco umilia- 
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vi 

re alla Grandezza Voftra; ed 
intanto oflequiofo mi protetto 
con tutta la fincerità, e devo- 
zione 

Di V. A, Ema, e Serrila. 



tufliti tticHJh», Strtllsr Umili/. 

Gìii/èppe Giocami Te/lafiirau, 
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•■WT10R INVICT* CONSOcrATA CHUCI 



■ Non datti (ao™ multa cflc, qa* nos pri- 
tcricrint . Homines enim fiirau.s , & oc- 
cupati officiis* (iibcefsivis tempori- . 
bus ifta curamus ■ 

Pliti. Préf. adVe/pas. 



approvazioni! 

LA* qui inneffa c 
fclifieu Gerofifi* 
Giacomo Te fi i t'errata de' Marchclì di Sin Vincenzo Ceriferi . 
Ci valler Tornearlo del -Sagro Romani) Imperio, può feivire' d'Ap- 
pendice a varie Storie det fudetto Sacr'Ordine. In ella non tro- 
vando lo cofa , che l'opponga ai Santi dogmi della noltra CSattoli- 
«« Chicli", né Sofà contro k.. murili v.ri:tiane vimì, giudi*, che 
li polla flimparc. -prefiippcilto il : benepliclitflL dal ili mo, e Reve- 
rendillimo Signore noftro degniilìmo Monlignor Vefcovo. 

Boi Conino di S. Maria al Fonofilm ie'Fred. Adi 18. Fitron i?6g. 
Fra Furilo Ercole Moejlro Exprovinciale de' Predi meri , Efominotor 
^Sinodale-, ' Canfore dtlWrì, . 
T Eggcndo cori fommo mìo pTaCeW l'aure» DilTcttazioncYcAa li 
Xu CROCE iti gmineniffi».? Orjìnt di K. QìiwtrA. G;:,jU:^!.^; .lun^ 
polla dall'eruditìffimo , e non "mal .a bafla"n*a lodalo giovane Dj 
Vii df'S: Vincenzo- feri* 
reri. Cavaliere Tornearlo del Sacro Romano Imperio, ed Acca- 
demico del buon enfio, non ho ritrovato in ella cola veruna re- 
pugnante a Dogmi Cattolici , o alla fantiti de'coftumì : anzi l'ho 
olì Civita licca di Sacra illoria, e dottrina nel!' indagare l'antichif- 
(ima origini; 4ell*.fopr_adeua pregiati Ili un a CROCE li Èmboli, che 
in ella, li contengono, gli.,onori .tuoi più irotaWli i?c. La giudico 
perciò degna/ tfe cost pareri al )Uv e rendiamo Signore D. Pier 
J-rancefco Gridi , -Canonico della Cattedrale, e Pro invilitole ) di 
darli alle Sfampe, a glpria del medefimo Eminmtirlimo <J-;iiu , c 
dei nobiiilfimó. Autore. '' '■. v.~; 

Dal Ciliegi? della Cmpagula di GieiU a. al il. Fiiraro rte"o. 

Jgnalìo -ttuma- Confuìiore del S.'Ogxio, fir il acdefinO Rivifort di' 
Siri f id Efaminomr Sinodale .,- 1 . 

NElla preferite dìHértaìione, il cui titolo^ lì i la Sacra CROCE 
Jcl Emìntaiìffim» Ordine di S. Giovanni GenfoSuiianor, letta da me 
per coni mi 1%) rie deinilmo Signore Vivcanctllicre F, il. t'tai-iid- 
coGuedes, Baglivo delI'Aquili', nori ho ravvilwa cofa oppo- 
fìa alle regole rkl buon i Governo , o/a Saluti, e Privilegi dell'In- 
clito Ordine Geroffili rifilano ;. che però Ben' potrà ufeire di folto al 
torchio , fe cosi piaceri al fucftmiàrrj illullrillimo Signor Vice-Can- 
celliere dal Sereniamo Principe f. D. EMMANVELE P1NTO a 
quelto fine fpecialmente deputato. 

Pai Conventi dì San Froucefco guifto di 3, Mano 1760. 
F, Frai'efeo Samat Maejlro in Sagro Teologia e per f Ilitfirigm 
fui -Cui! WlTt €e%JWi de' libri. 
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IN LODE DELL'AUTORE 

SONETTO 

Del Chiariamo Signor Conte 

D. CESARE GAETANI « 




Ignor, poiché ne' fògli tuoi vidd'io 
Scintillar di dottrina eccelfi rai , 
Anch'io volli applaudirli, e mi fperai 
D'eternar nel tuo nome il nome mio. 



E bollendomi 'n Ceti il bel. desio, 
Tutti quei pregi a rintracciarne andai, 
Onde gloria immortai crefcendo vai 
Al tuo Nome, al tuo Sangue, al Suol natio. 

Ma Jitì Del viver tuo fcorrendo i farti, 
' ì' . cor mancom mi , e di temenza pieno 
Stimai rifchio ingolfare in mar sì vaili , 

E dirti: è il'iègno aflai fublime: appieno 
Se per poggiarci io non ó core, ah badi 
Per gloria mia Taver voluto almeno . 

RISPO- 
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Signor , poiché tacer gli altri vidd' io » 
Né della CROCE i lumihofi rat 
[ Efaltar. cogl'inchioftri i io mi fperai*r 
Eternar nella CROCE il nome mfoi 

E* ver, tanto tentai: e'I.bef desiò ■ * 
. S'accéfe al cor, ma oimé delufo andari 
1 Né lode meno, qual cortefe vai fi' ' j 
• Dandtì al mio nome, edalmioSuol natio." 

Mentre feorrendo della. CROCE i fafti' r 
E ì tempo andato di fue glorie; pienoj 
- Mi parve naufragar iii .mar si valli . , _ 

Era meglio tacer-: che dirne appieno., 
' Una lingua mortai crèdo non baiti, , 
. Sia gloria, mia. l'aver tentato almeno I: 



LA SACRA CROCE 

Dell' Eminenti/fimo Ordine di San 
Giovanni Gerofolimitano . 

PROEMIO 

El leggere che io faceva quc'ehiarif- 
fimi Scrittori, che dell'Eni mentirti mo 
Ordine GeroC' limitano iafeiarono o- 
norevol menzione , meco fieno più 
volte mi maravigliai , come della Gir* 
riofiffima CROCE, di cui il Medelì- 
ino ne va fregiato , averterò parlata 
Col di parteggio , e brevemente. Uni 
CROCE antica da tanti fecoli, favorita da Sommi Ponte- 
fici , onorata da Principi -, abbracciata dalla più confpieua_j 
Nobiltà del Criitianefimo: una CROCE, che è il terror 
de'Barbari , e la tutela di Tanta Chicfa , meritava encomj 
più dinuli , anzi un' elogio didimo dalla Storia de 1 fùoi Ce- 
fi nero- 
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neroQ Cavalieri. Quindi avvenne, che effendo merltameij- 
te forprefo da furale ingiufto iìlenzio degli Autori , mi nac- 
que la ragionevole mriofiti d'indagare gli arcani di quella 
non mai a Sufficienza celebrata Croce, lènza meno fruttan- 
do, che dovettero effere degni d'eterna memoria. Mi po- 
fi allora di fubito, e con la diligenza poffìbile à ricercare 
notizie per l'Idea mia neceffàrie , e dopo quali lo fpazio di 
di un anno ne' ritagli del tempo mi riluci di rinvenire tut- 
to ciò , che in quella mal tefluta Diflertazione or alla publi- 
«a luce prefento. 

II. Non è però, che io, effendo i! primo di tutti u- 
feito in ifeena, mi prefuma d'avere perfettamente adempiuto 
quella parte, e fodisfatto alla Maeftà di fi nobile, e raro 
argomento . Son bene perfuafo di quanto poco io mi va- 
glia, e tanto più nel corrente aureo fecolo di me diffido, 
effendo le prefenti mie giovenili applicazioni dirette à fclc- 
ze più Tevere, le quali non mi permettono che poflaconi- 
modamente occuparmi ne* dolci fi, ma aftrufi Itudj della di- 
lettevole Erudizione . A me con quelri Togli baiti Colo d' 
aTcr feoperto a taluno di miglior, talento un campo, il qua- 
le oltreché è ben dovuto all'inclito Ordine Gerofolimita- 
no ) può fumniiriiftrare ampia lode a chiunque lo intrapren- 
da virilmente ìlluftrare. ■ 

III. Quanto appartiene alla orditura del mio difeorfo ,' 
io lo dividerò in cinque Capi, che mi fembrano più pro- 
pri per lo difciogli mento della queftione, ed ogni Capo di 
più fitddividerò in tanti paragrafi, come il prefente proe- 
mio, molto conducendo l'analifi alla chiarezza delle com- 

eifizioni. Tratterò nel primo Capo dell'origine della CRO- 
E, efamìnando per quali motivi i Cavalieri Gerofolìmi- 
lani porcaffero indoffb quel venerabili filmo diitintivo , e cer- 
cherò ancora da Chi, a Chi, ed In qual anno [ia (lata concetta. 
N" 1 ^condo favellerò della figura della CROCE, indagan- 
ti tempo principiafle la medefima effere ottago- 
na , 
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ral e vedrà Ce prima dell* Ori! iti e Gerofol imitano fi fieno 
ufate Croci ottangolari . Nel terzo dirò i Simboli, che fi 
rapprefentano nella fpeciofitì di quella Croca . Nel quarta 
riferirò gli onori fuoi più notabili . Nel quinto final mente 
parlerò dello Stfndardo della S. Religione , aggiungendo 
in ogni Capo alcune notizie utili, ed opportune per la pei' 
fczzione dell'Operetta. > : - 

IV. - Quello è l'argomento, ed il metodo della mia 
Diflertaaiotle , nella di cui efpofizione mi fcrvirò Tempre 
di teftimoniinze degP Autor i ; non abbracciando bensì ogni 
lor detto come oracolo, anzi ponderando maturamente , per 
quanto mi permetteranno le mie -deboli forze, qualunque 
cofada elfi proferita . Anteporrò così pure gli antichi ai mo- 
derni , i veridici ai fallaci Scrittori, e procurerò in una pa- 
rola dì ouervare i canoni più rilevanti della Critica. Che 
le dappoi , non ottante le dette mie precauzioni , o in tut- 
to, o in parte anderò lungi dal vero, i cortefi Lettori per- 
donino al mio fievole intendimento, ed alla mia. tenue età 
per cìmentarfi a letterari impegni; E glì_Ari(ìarchi, che no 
oiTervano nelle Cifnfure alcuu'atto di umanità , riflettano che 
Zìa vizio comune_oella mortale noftra natura l'ingannarli . 

V. D'Avvantaggio qui non mi diluijgo , non convenen- 
do lungo Proemio-a breve DifTertazìone; pano perciò im- 
mediatamente alla dichiarazione de'Cayii promeffi, ne qua- 
li ancora fuggirò fjuella multiplicità,dr parole , che a nuli' 
altro fervono , fe non . ad armoire ì Lettori : e contento di 
cfprimcre feniplicemente i miei Ctntimenti , cercherò 1 , di u- 
nire la brevità del difeorfo coireiìenfione della materia. 

VI. Non polTo però palTare fotto filenzio il nome del 
Signor Commendatore Saintejay Cavaliere di merito Ango- 
lare , il quale oltreché approvò il difegno della mia intra- 
prelà, mi diede di più umaniMimo commodo nella fua fcel- 
ta, e copiofa Biblioteca per la tenitura della medelima. 
Rilevi intanto } o Lettore) quefta mia qualunque fìafi fa- 
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tic», clic da me s'ofierifce come publico tributa all'Inviti* 
tiflmu Religione Gerofolimitana . E fappi qui, che inunto 
mi prendo maggior animo a publicarla, per avermene da- 
to buone fperanze varie perline, la di cui autorità predo 
di me è valevole. Quelli poi, che gradirono tale allumo, 
fono il chiarimmo Moniìgnor Stefano Borgia, gl'eruditi Si- 
gnori Gio: Antonio Berretta, Carlo Barbaro, ed altri. 
Che Ce quello fecondo mio letterario parto riufei- 
ri grato, avrò la cura di publicarne altri, 
che ne' ritagli del tempo ò già compa- 
tto» e che fpero in età più agia- 
ta di comporre. 





CAPO PRIMO. 

Er comprendere eiTattamente l'O- 
rigine della Sacra CROCE dell'B- 
minentilsimo Ordine Gerolòl imita- 
no conviene prima fifsare uno fguar- 
do nel Tuo nafeimento, agli prin- 
cipali rìflefsi per cui fu inltituito: 
procedendo da tale precognizione 
lotizìa della preferite i n ve ftig azione. . 
ori particolari di quello chiarifsimo 
Pantaleone , Giacomo Bollo, ed al- 
Quanto varj fiorici firameri , tra' quali dee principal- 
mente annoverarli Guglielmo Arcivefcovo di Tiroj au- 
tor quafi contemporaneo , narrano il fuo principio nella 
feguerite maniera. Solevano veleggiare in Paleftina alcuni 
Amalfitani, ciò facendo parte per Teflercrzio del tràffico 
di merci in quei paefi (conofcìute, e parte per devotaj. 
peregrinazione à quelli Santuari . Circa la metà del XI. 
Secolo cominciò à formarli di tali perfòne una Religiola 
Società', la quale dall'avara indulgenza del Califo (<-;) ot- 



iti ftinTit i e facile la 
II. Tanto li Seri 
Ordine, come E 



'[»] Che quelli pit Amalfitmi pagiflèro tributi per fofFcrenZi del lo- 
© foggiorno, Io teftific» Alberto Aquenfe tTifi. yersf.M.v i, Gy. ; 



tenne di fabricare ivi un'abitazione, in cui potette cele- 
brare i divini Uflicii; Crefcendo fuccelsivamente in Ge- 
rufalcmme il numero de" Pellegrini , perchè i medeiìmì e 
per la lunghezza del viaggio , e per le ingiurie degl'In- 
fedeli vi giungevano per lo più infermi, e bifagnoli , co- 
ltrili quella pia Adunanza per ricovero loro uno Spedale, 
r.flendp quindi conquidala la Santa Città da Goffredo Bu- 
glione, il quale pofeia fi fece Re della medelìma , que' 
buoni Spedaglieri accoppiarono alla vita Religiofa l'efer- 
cizio delle Armi, difendendo l'iitefst viandanti, che era- 
no albergati nello Spedale) dagl'intùiti de' circonvicini ne- 
mici. 

III. Premerlo quello racconto, non mi fembra difficile 
il rinvenire le cagioni, per cut da" Cavalieri di tale rag- 
guardevole inllituto fia Itala la pettoral CROCE ordi- 
nata. Imperciocché fé due furono i voti loro primarj, 
cioè la Cura degl'Inférmi , e la Sacra guerra: all'uno ed 
all'altro convieni! meritamente ttnfegna della CROCE. 

IV. In quanto al primo fu propri ifs i mo , che que'Mi- 
niflri dedicati alla cufiodia degli ammalati portar dovef- 
fero nel fèno tale Santo pegno, acciocché da elfo tacita- 
mente fblfero in ogni tempo ammoniti di efercitare con 
carità quell'opera di mifericordia tanto inculcata ai fe- 
deli da Dio CrocefilTo. Per limile pia intenzione in tem- 
po pofleriore la Congregazione dì S. Camillo de Lellìs 
profetata per bene fpirituale degl'infermi probabilmente 
fi adattò (opra la Regolar vede la Croce falutare . Que- 
lla in vero foni mini tira fpirito,e vigore in tutte le uma- 
ne operazioni , e ricordandoci noi alla fua villa efTert_» 
lata £(fa lo ftrumcnto micidiale del Verbo umanato, ci 
■ifvegliamo in fanti penfieri, con cui pofsiamo recare rime- 
dio ed ai nolìri , ed agli altrui mali: anzi in quella guifa 
:he il legno ( a ) inoltrato da Dio a Mosè nel deferto rad- 



(•) »?. «v. 
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dtìlclvà le falle acque ; così la CROCE, che in quello («) 
fu liniboleegiatii , muta i parimenti in allegrezze. 

V. In riguardo al fecondo voto de'Cavalieri Gerofblimì- 
tani, cioè alla Sania Guerra, conviene eziandio la CROCE, 
Perchè dovendo eglino vivere in perpetua difefa della Chic- 
fa di Dio, fu confacentc, che fodero didimi, e fregiati di 
quella medelima marca, quale altri dediti alla ItelTa im- 
prefaavean da prima ottenuto, (è). Ori Cavalieri dii. Gior- 
gio infatuiti da Coftantino Imper.idore, dopo aver egli 
combattendo contro Malfen/.io mi recalo (amen te veduta la 
Croce, portavano nel collo appefa quella Sacrofanta figura,. 

C 2 : come 

a di S. Gio: BatciiU » o- 



w ..'„,,...,„ rt ,[i-i™,ptrwore mollammo; ma inumo m'ailaito in_, 
buona lede un errore limile, perchè còniHbuifce a dar rifalco al 
prclente paragrafo. Del redo tutto ciò é una mera impoilura, t-, 
maggiormente li conofee chimerico, ed immaginario tale Ordine, 
non avendo dello fletto tatto menzione alcun contemporaneo Scrit- 
tore, cioè ne Socrate, nè Sozomeno , nò Teofloreto , né Anitttu* 
bibliotecario , il quale con tanta efattezza ci rapporta tutte le az T 
zumi, e tatti (Irepitofi della Pieri di Coftantino, né finalmente Jiu- 
ebio familiare dell' UtetTp Imperadore; febbene i fautori contrarj da 
quell'ultimo vogliano indarno ricavare un palio a prò loro. La ve- 
rni li è, che l'Ordine di S.-Giorgio fu una machina inalzata Verta 
la tnetadel fecolo xv. dai vaneggiamenti dei figli d'un certo Andrea 
di cognome Angelo, cittadino primario di Drivafto piccola Cittì 
a Albania. Quelli ufarono ogni poiiibile artificio per mtttere' in cre- 
d j 0 - l ' n " mvenzione sì bella, e produllèro felicemente varj diplomi-, 
ed inllrumenti apocrifi, per cooneflare la propria idea. Infitti Dio- 
niiio Trimbocco Modeneie, il Pancirolo, il Morifia, il Mirco, il 
Gotnotredo, ed altri che fcrillero piti anticamente degli Ordini li- 
quefiti , non mai di quelli Giorgiani favellarono. Vedanli diifufa- 
mente di ei6 infiniti eruditi Critici, ed in particolare il celebre P. 
Papebrocbio, e l'erudito Carlo du Canee . L'iftellà cccezzione li 



Carlo du Cange. L'iU... 

può dare degl Ordini rondati da S. Dalìlio, eliendo comune fenti- 
mento de'Dotti, che'tuni gli Ordini Militari non avellerò l'origine, 
che dalla Sacra Guerra comporta da tutte le nazioni d'twopa per 
1 efpugnjzione di Gerufalemme . 



come fi vuole da alcuni Scrittori, e lì congettura' con un, 
baffo rilievo Romano riferito da Lorenzo Nicolli, I due-» 
Ordini Cavallerefchi di S. Lazzaro, e di S. Antonio fon- 
dati da S. Ballilo Veicolo di Cefarea contro gl'infulti de- 
gl'Eretici , s'armarono coll'usbergo della CROCE, come 
fcrive Bernardo Giuirinianì . Quei famofi allbeiati , che^ » 
liberarono dalle mani degl'Infedeli il regno di Gcrufaleqi- 
me, furono muniti da Urbano II. nel Concilio Chiaramon- 
tano d'una Croce, come leggeli (<0 nel Baronio, in (i) 
Alfònfo Ciacconi, ed in (c) Sebaftiano A co (la : anzi quel- 
le , e le polteriori fpedizioni per la ricuperazione de'San- 
tuarj della Siria» perchè i loro lòldati portavano iu dolio 
la Croce, furono dappoi dette le Crociate (V) . Cosi il 
Tallo delcrivendo alcuni Cavalieri, che trovaronfi In tal 
gloriofa conquifta cantò: 

Son cinquanta Gutrrier , che in paro ur s tn*9 

Spiega» la trionfai purpurea CROCE 
Avendo quindi la Regolar Milizia Gerofbliniitana per Tuo 
feopo la difera del Cnftianefimo , e la continua guerra co* 
di lui nemici, fu di meftiere, che avelie in fe impreflo 
quello feudo medefimo , che ai lodati Campioni fervi per 
arma Vittoriofa contro gli Eretici, e gl'Infedeli. 

VI. La necefsiti della CROCE ne'noflri Cavalieri è in- 
dicata di più da due altri motivi , quali brevemente ac- 
cenno. Si ricava da S: Giovanni Crifoftomo (V), da Pru- 
denzio (/), da Anaftafìo Bibliotecario e da tanti al- 
tri antichi Scrittori, e Padri, ed è cofa olfervata dal Car- 
dinal Bonari), djlnoftro Antonio (/) Bollo, da Simeone Ma- 
jolo 



(a) Tom. Qàì 'yU» V,t.mì il. (e) Noti alia Boll* Crociata, (d) 
Luigi Moìtbourg , ed altri . Ce) la dcaBifirat. aéattd* giura, quei Ciri' 
fi' Otta .Ct) la tiymm iati fimSM*. ( g ) A4 Sinod. Vili. {.tij.Xe- 
Liturgie. ì. i. C»P. «IVI. Ci) Net* ad Paf. S. Varati, 
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blo (*)»e da infiniti moderni; qualmente. folle gii coftu- 
me de' fedeli , che per devozione , e pia confuetudinc por- 
taflero l'effigie della Croce , deducendo forfè eglino tale 
infegnamento da quelle metaforiche parole , in cui diiTe il 
Signore a* difcepoli, che chi voleva fegntrh alzafe la pro- 
pria Croce (b). Anzi tale devota ufanza non è totalmente 
e/linta. VelVgio di elfa ben li rincontra ne' popoli Abifsini, 
c ne'nottri Vefcovi; vedendofi i primi femprc ornati col- 
la Croce, come dicono il P. Giacomo Gretfero (f) , il Go- 
« , l'Alvarez, il Clericato, il Buffier, e molti Geografi; 
ed unendo i fecondi da tempo immemorabile alle altre pa- 
ftorali decoraiioni detta adorabile infegna, a! dire del Toma- 
fsino [/| s edi altri molti. Eflendo perciò fiata comune di- 
vifa de'Criftiani la Croce, meritamente lo fu ancora di 
quelli Eroi, che, traforando gli agj delle cafe paterne, fi 
offrono a più sfattamente oifervare i di lei precetti in pa- 
ce , ed in guerra nello Spedale, e fulle Navi foggettando 
la propria vita a prò degli amici) cioè de'fedeli) dello che 
non vi è maggior dilezione i fecondo l'oracolo dell'Evan- 
gelilta 0] . 

VII. Secondariamente da'Mofaici, Lapidi, e Medaglieri 
icorgei che (ino dai primi fecoli della Ohiefa S. Giovanni 
Battifta Protettore dell'Ordine Gerofolimitano f_/J fi effi- 
giale colla Croce in mano* e che all'Agnello quali Tempre 
compagno del fuo lato fi daffe eziandio l'infegna medeii- 
ma. Io per non difendermi in un punto, che tratto di 
DalTaggio, rammenterò folamcnte due monumenti . Il pri- 
mo 
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mo cavato da antica pietra, in cui fi oflerrario il Precur- 
fi>re e l'Agnello colla Croce, è confervato nel Mufeo Cri- 
lìiano del S. P. Benedetto XIV. onore, e gloria delia.. 
Chiefa Romana, la cui morte farà compianta da tutta la 
pollerità. La feconda memoria, che rapprefenta l'ifteila fi- 
gura, è una medaglia, quale viene accennata dall'erud.- 
tifsimo Signor Marchefe Erancefco Vettori Commendatore 
dell'Ordine di S. Stefano ( a) ; Chepperò effendo i Cava- 
lieri Gerofolimitani fotto la tutela del Battifta , per uni- 
formarlegli nell'interno non folo, ma nell'eitcrno ancora, 
molto ragionevolmente portano nel petto l'immagine del 
Sacro Legno, che fu fempre dato al loro Santo Protettore, 
non meno che al mrderiofo fuo Agnellino. 

Vili. Oltre che dagli efprefsi motivi potè eifere origi- 
nata la CROCE Ce rotolimi tana dall'cfempio, e collume 
de'Monacì Orientali, i quali da tempo am«l«rsiuìo 1 e pe' 
(finizione di S. [/<] Pacoinio portavano un'abito tagliato a 
di lei forma , detto dai Scrittori Analabo; a cui eziandio 
aggiunterò dappoi una Croce materiale- E tanto più io m'in- 
duco ad aderire a quella credenza, per effer l'Ordine dì 
S. Giovanni fiato fondato in Paleftina, cioè in quella con- 
trada, in cui maggiormente fiorirono gli accennati Monaci. 

IX. Si é vifto fin ad ora per quali caufe i Cavalieri Ge- 
rofolimitani fi aflumeflero la pettoral CROCE. Quindi per 
indagare compiutamente la di lei origine , reità da vedere 
a Chi, da Chi , ed In qual anno (ia (lata la medeiima con- 
certa. Sono quefre ricerche affai ofeure, parlandone di elfe 
Ì Scrittori diverfamente uno dall'altro, e quel che è peg- 
gio, flabilendo molti le loro opinioni fenza valevole fon- 
damento. Io tuttavia procurerò colla maggior attenzione 



(a) Nomavi tran ili. Cbrì/lì<wr. port. II. taf. U. [b] Palladiur. Laut 
Uff.fiB, xxxv. ali de Psimaio: Fcclt eis Cuculiai Molles, in quibus 
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ad Spiegare il tutto, e dove non potrò rinvenire giuda cer- 
tezza, mi sforzerò di addurre almeno tale probabilità, che 
porta appagare il difereto Lettore. 

X. II Cardinale Giacomo de Vitrì, Paolo Emilio Vero- 
nefe fa], Polidoro Virgilio [è], P. Vincenzo (monelli 
[e], l'Abbate Vertot (V| , Sebaftiano Paoli [V], ed attri feri- 
vano, che la CROCE folle primieramente portata da Ge- 
rardo primo Rettore delli Spedaglieri . All'incontro Gia- 
como Bolio [/*J, Domenico Maria Curione |V], Bartolo- 
meo del Pozzo [6] , Pietro Mefsia [/] con non pochi fe- 
guaci dicono, che il primo, che della medelima li vellif- 
ft, foife Raimondo di Podio pplicriore a Gerardo neiliL, 
reggenza della novella Religione, e Riformatore totale 
di elfa. Il Beyerlinch, il More ti , e molti Autori di opere 
miCcellanee partano (otto lìlenzio quella parte . Sebbene 
però fi trovi diferepanza in conofeere nell'Iltorìa chi folle 
nell'Ordine di S. Giovanni il primo Crocifero, pure tra_» 
Gerardo, e Raimondo tutta fi ravvolge la controversa . 
Da qui li può comprendere quanto fia falla la credenza dì 
coloro, che tra li due accennati (oggetti pongono un ter-i 
lo Maeftro di nome Ruggieri, non elTendovi di cofrui no- 
tizia alcuna. Quelli a riflettere del [è] Commendator Car- 
lo Michallef non fu (è non (è interino governatore dello 
Spedale, prima che fi palTaffe all'elezione del Podio , qua- 
Je dovea effere fatta colle formalità' Canoniche, comeavea, 
decretato Pafquale II- Pontefice [./). 

XI. Se gli Autori fono difcordfncl determinare Chi fot 
fe il primo, che Q ornaflc il petto colla CROCE; fono al- 
tresì 

, JW Sm,é fhw [b] muori dtfc pfi, [ D ] /fa £ Rofi. [di Sior. 
de/rOr£». Ciro/il Le] Cute. A/kmtl. (t) vlit fa Ssorìt. [a] // Qlorfo- 
Jo Trionfo, itila Xcf, e .G,«f.ì [_h] Compiiti, iti Bgfs Mf. f_i"3 Stipa £ w- 
ii* JtKÌOMt. m u Caw. £ Aioli* ;„ Sor;.,, Op. MU. nella BiUioieca 
-elio spedale di Mali». (.0 OUt. Ofbmtt. 



tresì contrari nel decidere chi mai di quella ne fòffè il Con-' 
epifore. Il Veronefe tiene, che fotte data dal Patriarca^ 
Gero Ibi imitano . Geronimo Marnili (a) dice, che fo (Te ria- 
bilita da'Monaci Cafsinenfi, quali furono introdotti da'Ca- 
valieri per efèrcìzio de'divini ufficj . Il Giufriniani Icrive, 
che folle cancella da Eugenio III. II P. Filippo fìnnanno 
tiene (é), che la ordinate Onorio II. Gilberto de Varert- 
nes , e con lui Anton Stefano Cartari (Y) vogliono, che 
la donatle il Re Balduino fratello di Goffredo . Il Vitrì , il 
Virgilio, il Paoli, il Vallemont , ed altri tacciono quelli-» 
particolarità. 

XII. In terzo luogo l'anno dell 1 origine della CROCE 
Gerofolimitana è involto in denfe tenebre ugualmente die 
i due antecedenti quefiti . Gli Storici propriamente non_i 
fanno menzione dì quella circoftanza, ed efpongono foll- 
mente l'anno dell'origine della Religione, il quale neppu- 
re é uniforme pretto tutti i Scrittori , lèbbene la variazio- 
ne fia di pochi anni, convenendo tutti, che gli Speda- 
glieri principiaffero a ridurfi in Religione nella cadenza 
del lécolo m,,' e prima del Regno di Goffredo. 

XIII. Non fi maravigli però qui il Lettore della ofeurì- 
tì di limili queftioni, e della contradizione di tali Amori, 
L'Iftoria univerfalc ce ne dà più efempj fomigliantìfsimi. 
Sette furono le Città , quali pretefero aver dato la cu- 
na ad Omero. La morte di Ciro fondatore della Monar- 
chia Perilana è diverfamente riferita da Erodoto, e da_. 
Senofonte: Gli anni della fondazione di Roma, della Na- 
feita di Crilro Iòno ancora indefiniti. Si dee di più nel pre- 
fente calò aggiugnere la barbarie, e l'ignoranza de'rozzÌ a 
e calamitofi tempi , di cui fi ragiona , ne'quali oltreché le 
feienze per le continue implacabili guerre erano neglette^ 
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non eflendo ancor' ritrovata li (lampa, difficilmente fi 
potevano eonfervare le memorie delle cofe . 

XIV. Mi corre or l'obbligo di feiogliere in qualche—» 
modo almeno probabile quelli nodi , e di ciii.irire que- 
lle tenebre per compiere al mio inlento . In quanto al 
primo punto io giudico , che Gerardo realmente avene 
Croce. Di ciò ne rende tcflimonianza Giacomo di Vi- 
tri, il quale per elter fiorito nel XIII. Secolo > merita 
maggior fede di quelli, che in tempi a noi più vicini 
hanno fcritto. Egli nel farnofò libro, in cui lì deferivo- 
no le getta de' Jrrancefi (a), e dell'altre Obliane nazio- 
ni, che cooperarono alla Vittoria di Gcrufalemme , at- 
lèrifce , che Gerardo a'trafgre libri della tua Tanta Socie- 
tà minacciava di togliere loro dal petto la CROCE. 
Ma in che maniera avrebbe potuto togliere a fuoi Fra- 
telli cioché nè Egli, né Efti avevano? Di più. che Ge- 
rardo averte CROCE lo teftifica un antico manovrino 
citato dal Coinendator Marullì (6) , a cui pur io accòTento. 
. XV. Credo però effere imponibile il rinvenire chi fia 
ftaro quegli, che a Gerardo abbia concetta la CROCE. 
Le Bolle de'PonJefici a lui dirette non parlano di CRO- 
CE- Il fopr'approvato libro neppure di ciò fa mozione alcu- 
na . Sari quindi più veri umile il fupporre, che Gerardo fen- 
za autorità d'alcuno, ma per imitazione de'Monacì, e 
per confuetudine pia di quell'età unitamente co'fuoi'f ra- 
teili di erta fi vedine. In vero allora in tempo dclk-j 
Crociata tutti portavano Croce, particolarmente in Pa- 
lefìina , come accennai nel §. V. Anzi i Genove!! [YJ, ed 
i Bologne!) (rf), che accompagnarono l'efercito di Gof- 
fredo, ritornando in patria recarono feco quel Sacro 
Vefsillo, e per memoria l'affinerò ne'proprj llendardi . 
, D E fbr- 
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E forfè non d'altronde derivano, che da quella Santi 
imprefa quelle Croci , die iì vedono inquartate nelle 
Armi gentilizie di alcune Nobili profapie . Per tralafcia- 
re molti efempj di ciò, baili qui accennare Io (lemmi del- 
la chiarifìima Famiglia Rezzonico Patrizia Veneta, che 
vieti eternizata preferitemele col Sommo, Ottimo, MaP 
fimo Pontefice CLEMENTE XIII. 

XVI. Non avendo portato Gerardo la CROCE, che 
per mera devozione , Raimondo di Podio la (labili per 
abito Regolare de'fuoi Religìoli • Per conferma di que- 
lla AflTerzione balli leggere gli Statuti della Sacra., 
Religione Gerolòlimitana; elfendo ivi apertamente pre- 
ferita quella Ordinazione fa), che fu dappoi approva- 
ta da' Sommi Pontefici. Ecco per tanto che in quella 
guifa li conciliano gli Autori fra fe dìfeordi, volendo 
alcuni Gerardo, altri Raimondo il primo che portafle 
CROCE. Dall'uno, e dall'altro fu portata con differen- 
za bensì, che dal primo per divozione, dal fecondo per 
Regola. La diffenzione descrittori su quello Articolo 
nacque dal non aver efsi fatta feria riflefsione ai mo- 
numenti di ambidtie gli antichi Maellri . 

XVII. Oflervai nel §. xv. che Gerardo lènza autori- 
tà di alcun Superiore adoperarti: nelle velli la CROCE, 
or giudico, che lo ftelTo fi debba dire di Raimondo. 
Non apparifee in fatti un documento, che moflri elfere 
Hata la medelìma a lui conceifa da' Pontefici , da' Patri- 
archi , da' Monaci, o da' Regi, e fono aeree tutte quel- 
le opinioni, che efpofi nel §. x. Si citano In vero Bre- 
vi , e Diplomi sii ciò , ma non fi ritrovano quefli altro- 
ve ripulii , che nella fantafìa di chi li allega- Per tanto 
bifogna credere (non trovandoli inveriti (ìcura certezza 
dì quelle notizie J, che Podio non per altra cagione^» 

abbia 
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abbia ordinato la CROCE i fe non che per quelle of- 
fervanioni dichiarate ne' primi paragrafi, c per feguire 
il lodevole coftume de' Monaci ( §. v 1 1 1. ) , c molto più 
di Gerardo, il quale , come apparifee dal paragrafo tv. 
realmente portoli» . 

XVIII. L'Epoca di quefta Nobilifìima Corazza dal fin 
quà detto fi può ebbramente inferire. Elia fembra clic 
principiale a rifplcndere , e fare compir fa nel petto de' 
noflri Eroi nell'anno mede fimo', in cui Goffredo conqui- 
tìò la Giudea; cioè nell'anno MXCIX. fecondo i cal- 
coli del Panvinio, Cluverio, Petavio , Mutarmi», ed 
in una parola di tutt'i Cronologi. Fu. indi ne' primi 
anni del Secolo XII. ordinata per marca Religiofi de' 
Cavalieri . Conviene però qui offervare , che così la 
CROCE ila poderiore alla prima ordinazione de' Speda- 
glieli, giacché) come viddi ne* §. II.) e Xil. Eglino 
viveano in Gerufalemme prima dell'arrivo fortunato di 
Goffredo. Il Padre Tomaia fò Bozio celeberrimo Filip- 
pino (a) giudica, che la CROCE nell'Ordine folle più an- 
tica dì quello, che io abbia detto. Dice egli,. che gli 
Spedaglieri cornino (si dall' efèmpio de'Croce-fegnati , che 
fi drizzavano per la conquida di Gerofolima, ove efsì 
foggiornavano,!! metteffero d'allora-'» CROCE. QuelV 
opinione però non pare, che polla reggere in fatto; 
poiché non avrebber foffèrto gl'Infedeli > che quei Spe- 
daglieri Tributarj (b~) coni pari Mero colla figura del Santo 
Legno ugualmente che l'efercito inimico. de'Criftiani . 
Di piti in tempo di quella guerra temendo i Saraceni, 
che Gerardo co Tuoi Fratelli preftar poteffe al campo de- 
gli aflediatori qualche ajuto, lo rinchiufero in ofeura pri- 
gione, da cui non ne ufcl liberamente, fe non dopo la 
prefà della Città. Del rello il Bozio non reca alcuna au- 
D 3 .' lori- 



torità per confermare la fua affezione, e ciocché dice 
altro non è, che puri congettura. Io tuttavia non ardifeo 
totalmente rigettare quello penlìere, potendo bcnifsimo 
«(fere fiata l'offerta la CROCE ne'Cavalieri per i graf- 
fi tributi, che davano in quella guifi appunto, che og- 
gidì in Gerufalemme tnedefìma varie Società Raligiofe 
francamente portano l'abito della propria Inftituiione . 

XIX. Quello fu fufficiente per il primo Capo, la di 
cui materia fe fu ofeura, non farà più chiara quella de' 
fu faglienti. Si tratta qui di palefare cofe fuccedute mol- 
ti fecoli prima della nottra età, nè vi fono vie facili per 
poter giugnere felicemente alla meta. Mi conviene—» 
andar titubando per tutte le memorie , che poffono fom- 
miniflrarmi qualche lume, e pefeare, per cosi dire, ne- 
gli Autori quelle idee , che più appartengono allo di- 
fcioglimento de' miei dubj. 

Perciò fono Tempre commendabili quelli , che Iafcia- 
no alla poHenta" diflinte, ed adequate notizie di tutto 
ciò, che al loro tempo accade, almeno del piti riguar- 
devole. Quella diligenza febbene paia inutile per i pre- 
Tenti j pure è molto vantaggiofa per i futuri. Cosi fe 
eli antichi Storici, e Poeti ci avellerò narrato con pie- 
na diflinzione le cerimonie del loro Rito, le lo- 
ro Ielle , la ferie de' loro Principi , la loro , 
Cronologia, e cofe umili; non faremmo tan- 
to ai bujo , ne ci affaticheremmo tan- 
to in indagare tali curiofità, quan- 
to pur troppo ne 
fudiamo . 




CAPO 




CAPO SECONDO. 

I Ori v'é peiTona oggidì che porta 
ignorare > qualmente la CRÓCE 
I dell'Ordine Gero Ibi imitano tìa ot- 
ingolare di quella maniera appuri» 
i, che è effigiata nella figura prt- 
ia (a). Tale effa (i oflerva nel petto 
e' di lei nobilitimi Cavalieri; ta- 
le fi (col pi ice ne 1 marmi , e nelle monete ; tale fi delinea 
nelle pitture, e tale lì vede in qualunque altro luogo. 
A me pur nondimeno conviene nel prefente Capo in- 
dagare da quando principiartela medefimaad elfere Ot- 
tagoni, e vedere fé prima della Religione Gerofoljmi- 
lana fi u fa (fero Croci ottangolari, da cui i noftri Cavalie- 
ri averterò potuto la loro imitare . 

II. Non mancano Scrittori, i quali dicendo» che_J 
Gerardo averte CROCE) foggiungano che quella folle 
di otto punte. Io però ho tutte le difficoltà in ammet- 
tere quefla opinione. Gli Autori di tale fentimento To- 
no recenti , nè pohono per ciò da fe Ioli afsicurarci di 
un fatto più antico de'Ioro tritavi . Le Bolle de' Ponte- 
fici dirette a Gerardo non falò non parlano di ot tango- 

(a) I* f" *U* ilfirmiMi . 
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lare, ma neppure di CROCE fe triplice, come accennai 
nel §. xv. del Capo primo. Giacomo di Vitriche poreb- 
bc più d'ogn'alfro fare fede, in quefh ricerca non Spe- 
cifica come fofTe fatta, o pure qual figura avetfe laj 
CROCE di Gerardo . 

III. Dappoi quello primo Rettore de'Spedaglieri,co- 
me avvertii altra fiata, fi mife in petto quella CROCE, 
che allora i Croce-fegnati portavano. Or di quella feì>- 
bene gli Storici ci narrino qualche particolarità, pure non 
Ci dicono, che (offe ottangolare .. II Machenzio fcrive, 
che nella Crociata i Scozzeii recàlfero quella di Sant" 
Andrea, ì Francelì d'argento, gl'Ingìefi d'Oro, gl'Ita- 
liani azzurra. L'Erudii ifiìmo Cardinale Vincenzo Para 
(a) cerca brevemére come folle la Croce di que'foldati Cri- 
itianij e colla feorta di Ottone t'riiìgenfe, di Roberto 
Monaco, di Carlo Sigon io, altro non aflerifee, fe nonché 
folfe di color vermiglio. Delle memorie de'Monaci non 
li ha maggiore contezza; nè il P. Giacomo Gdar , il 
più accreditato Scrittore de'Rili della Chiefa, Greca , ci 
additta di ciò particolare memoria . Per le quali cofe_j 
giudico, che Gerardo non aveffe altra Croce, fe non la 
comune, o ùa quella dì quattro lati detta nell'Aral- 
dica ImmilTa, della cui figura comunemente fi tiene, 
che fofle il patibolo del Redentore. Come ultimamen- 
te mi lignificò in una umanissima lettera il Chìarfsimo Pa- 
dre Bernardino Veftrini delle Scuole Pie,foggetto ben 
noto alla Republica Letteraria: I Pifani nelle famofe 
fpedizioni di Terra Santa ebbero una Croce di dodeci 
punte confimile alla figura feconda. Quella neppure—» 
corrifponde coli' Ottagoni noftra, e fe tra le due evvi 
qualche fomiglianza , farà tale appunto , quale gli Altro- 
nomì inventarono tri i fegni Ce 1 erti , e gli animali del- 
la terra. ' IV. 
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' IV. Ne diftruggono la mia alferzione quelle pitture, 
ohe danno a Gerardo la CROCE ottangolare. Sono le 
medefime moderne rifpetto al tempo , di cui fi favella; 
e di più è noto , che alcuni Pittori alle volte poco cf- 
perti delle florie, imitando Virgilio che uni in un tempo 
(retto Enea e Didone, facciano anacronifini orrendi. 
Ci rapprefentano pure coftoro il Grande Alelfandro col- 
le rtaffe , e ci figurano il Redentore nell'ultima Cena 
co 'Di (ce pò li non gii fedendo fopra i letti) ma bensì fo- 
rra le fedie , come oggidì ne'noflri paefi fi coftuma. 
La CROCE ettagona in Gerardo è un errore limile a 
quello, in cui cadono alcuni, clie dipingendo tutta la 
ferie de'Pontefici, a tutti univerfalmente danno la Tia- 
ra con tre corone, come fé quefta conofcelfe la fua cu- 
na unitamente con le Chiavi. Del relìo la pittura, che 
Tenza meno molto partecipa delle facoltà Poetiche, può 
impunemente freggiare Gerardo con ottagona Infegna; 
tocche vedo praiticato in più luoghi di Malta da celebri 
Profeuori ■ Cosi fi ài eitandio a S. Geronimo il Cappel- 
lo rolfo, ed in mano di S. Agoftino li pone la penna, e ad 
altro ciò non ferve, che per maggior chiarezza del!e_j 
perlbne delineate, relbndo al giudizio de' Saggi il per- 
donare un volontario, ed innocente errore . 

V. La maggior parte degli Autori pone per inflitti- 
tore della CROCE ortagona Raimondo di Podio fui ri* 
fletto, che dovette a fuoi prelcrivere un determinato A- 
bito Regolare, avendo Egli ridotto la Società fpedaglie- 
ra in vera Religione , ed armata Milizia , diftinguendo 
i Fratelli in tre particolari gradi: di Cavalieri, Cappella- 
ni, e Servienti, foggettandoli tutti ai Voti dì Povertd, 
Caftità, ed Obbedienza comuni a tutti gli Ordini 3 ed 
alli fpeciali della propria Regola. Quefto è vero verifsi- 
. Oio , ma da ciò in buona Logica non s'infcrifee , che i' 




Abito (uppófìo dovelTe elTeré una' oftagona CROCE, ed 

10 foli') di parere , che tale doviziofa marca non folo ila 
(hta ignota a Gerardo, ma ancora il Podio. Conofco 
bene, che cosi m'opponga alla temenza univerfalc di 
tutti i moderni) ma l'Amore del vero richiede da me 
meritamente di non riflettere alle correnti tradizioni, 
nu bensì alfe tòme più rigorofo de' fatti. 

VI. La prima ragione, che mi fprona dire non avere 

11 Podio ordinata nuova foggia di CROCE, mi viene_» 
fomminilìrata da un valevolifsimo luogo , e fuperiore ad 
ogni eccezzione, cioè dalle parole (Ielle de' fuoi Statu- 
ti. Egli nel titolo II. al §. terzo (labili Ice , che ciafeu- 
no dc'FratelIi (ia tenuto portare verte nera con CRO- 
CE bianca , dicendo: Profejtonì neftra congruità al eru- 
tta Fruirei clamidem nigri colorii tutu CRUCE alba ge~ 
Jlare teueautur . Determina cosi il colore del manteiJo, 
e della Divifa, ma non già le otto punte, quali certa- 
mente avrebbe dovuto eiprimere, fe le averle voluto in- 
dicare , e porre in ufo. Avvertali qui però , che nelle 
nuove imprefsioni de'Statuti detta Legge III. del tito- 
lo II. , che nell' Originale fi legge in un folo periodo , 
fi divida in due membri; nel fecondo de quali diceti : 
Nondimeno del caler della vefle , purché la CROCE fii—> 
bianca ) e con etto cantoni , a luogo , e a lewpo fé «' è 
difbenfato [e]. Da ciò non fi dee inferire, che Podio 
ordinane quefti otto cantoni, elfendo la feconda parte 
della legge fudetta (crina da penna più recente j 
e regolata dalla moderna confuctudine . Il tetto ge- 
nuino non fa parola che di fola CROCE, conforme—» 
fi ha nelle copie più antiche , e nelle moderne più e- 
fatte . Vedanfi per ciò Adriano Schoonebeech f» , Gia- 
como 
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corno Longueval (a) j Giacomo Bofìo \b~\ , ed altri . Ed 
in vero come mai poteva ulcire dalla bocca di Podio , 
che delle vedi negre ii fotte a tempo, e luogo difpenfa- 
lO) quandoché Egli medefimo preferire per regola tale 
colore ? Ma è bailevolmente da per fc inoltrata apocri- 
fa tale aggiunta . 

VII. Il Cliiarirsimo Priore Carovita, una dì cui Opera 
manoferitta fpettante all'Ordine corre per le mani irò 
Malta, fu del mio fentimento, ("ebbene tacitamente . Ec- 
co le fue parole: V 'Abito Regolare dell'Ordine noftro > 
ma ve/le di colar negro con la CROCE bianca: e qui ci- 
ta lo Statuto III. del titolo II. , ed immediatamente Ag- 
giunge con diftinzione di fenfo; Ottagono^ come Jì or- 
dina nella nuova tompilaaìone iti conformità dello Stattt^ 
to II- del. Titolo primo. In fatti é cola innegabile, che 
nello Statuto II. del titolo primo fi ordini la CROCE 
Ottagona, però tal'Ordìnazione è polìeriore all'origine 
della Religione, e baiti offervare, che iìa polla fottojl 
tema di confuetudine . E' degno qui di rifkfsione il Ca- 
ravita, il quale per indicare il principio delle otto pun- 
te, non s'appoggia alle fuppolìe parole dello Statuto III. 
del titolo II. , ma bensì alla confuetudine porta per Sta- 
tuto II. nel titolo primo. Io predo non poca fede a que- 
llo inedito libro, perchè lo vedo in iftima di molti, e 
la Sacra Rota Romana non lì fdegnò di più volte no- 
minarlo . 

VIII. La Seconda ragione, che fpalleggia il mio af- 
filimi, è dedotta da antiche medaglie dell'Ordine Ge- 
rofolimitano riportate dal Padre Paoli. Tra le altre di 
. _E effe 
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<lTe oDmai un tnticlafiimo Sigillo dello Spedale, ino,; 
vi fono fe, Relig.ofi , , nuali ne l| e fpalle non hanno che 
la fcmphcce comune CROCE. ViddE altra moneta, 
Jn cui da una parte fcorgell la volgare CROCE ,e nel 
rovefcio un Agnello parimenti armato delia medefima 
uijtata figura. Or quelli monumenti coetanei, o poco po- 
fterion al Podio, che cofa mortrano, fe non che nella 
primitiva eti dell'Ordine la CROCE non folte Ottan- 
golare ! 

IX. Non poflb però qui far a meno di non confutare 
un argomento, o fia objezzione , che mi fi potrebbe da 
alcuno proporre. Ultimamente il Signor Bali Froulayda 
Parigi mandò all'odierno Eminentifsimo Signor Gran- 
Maeflro PINTO un Codice comprato a gran prezzo, ìn 
cui fi leggevano vane in feri z zio™, con fuppolìzione d'ef- 
fere (tate raccolte da antichi monumenti ritrovati ne' 
luoghi, ove fiori la Sacra Religione. Tra le altre ivi 
leggefi la feguente : 

Raimondo Podio Primo Xenodochiì M. M. 

Tradidil fult yìtttm : . , 

Vrecandi) & Pallium •■ . , .» 

CRUCE alba Ottagono Jìgnattm . 
Quella memoria però, che diametralmente è oppofta al- 
ia mia proporzione ,non contiene pefo alcuno. Imper- 
ciocché il detto intéro Codice dal Padre Paciaudi fu dir 
dmiofìrato apocrifo, effendo le (ite infezioni d'una la- 
tinità troppo elegante, e fublime per i rozzi tempi, a 
cui fi attribuirono. Alcune poi danno titoli fuperbi, ed 
ampollofi agli Succeflori del Podio, i quali fempre fi af- 
tennero da ogni ombra di vaniti, chiamandoli fino al pre- 
fente umili Maeflri,e Cuflodi de'povcri di Gesù Crifto. 
La portata Epigrafe in confequenza non è veridica , e 
per molìrare la fua fallita, olfervo, che il Podio real- 
mente non avene il titolo di Gran Maeftro, elfendo 
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fìnfoil primo cosi chiamato Fri Giovanni di La/he iti 
Rodi per il Tuo mirabile valore , e forte delirerà nel- 
le guerre. 

X. Ecco come già da me è (tato conformato, che la 
CROCE Ottagona non folo non lia ftata folto Gerardo, 
ma neppure fotto Podio . Io veramente fono aliai appa- 
gato delle mie fatiche, fe ben piccole, in quefta intrapre- 
fs, avendo avuto la forte di ritrovare una cofa da altri 
non mai prima olfervata , e credo , che la preferite no- 
titi concilerà alla mia Operetta benigno compatimen- 
to dai Lettori ; fapendo , che non folo in Filica , e nelle 
Matematiche, ma anche nell'erudizione qualunque ritro- 
vamento (ìa grato; Sarò fempre però pronto a ritrarre il 
piede, e difdirmi, ogni qualvolta alcuno mi prefenterà in- 
contrario valevole ragione. Io fono, come qualunque, 
altro mortale, capace d' inganno , ed avendo audacemen- 
te il primo metto il becco in quell'acque, giuflamente_j 
fon titubante dell'evento de' miei progetti. 

XI. Mi piace or riferire l'opinione, che pria del mio 
attentato era la più applaudita , e per dir così , la domi- 
nante intorno ["In diluzione , e figura della CROCE Ge- 
ro foli mi tana . Tra tanti Autori, che di proposto, o di 
paleggio fcriffero della Saera Invitta Religione , foli 
cinque furono quei , i quali a mia cognizione meglio di 
ciò parlarono ; e fono Geronimo Maritili (V| , il Padre- 
Bonanno [è], Adriano Schoonebeech [e], Aldigherio 
Fontana l'Emo Cardinale Giovan Battito de Lu- 
ca [e] . I primi quattro de* Lodati fcrittori tengono , che 
Gerardo portane una femplice CROCE fatta a modo di 
larga fettùccia , e che Podio dappoi quella mutalle nell* 
Ottagona. La prima parte di quella alferzione , fecon- 
do quello già da me fu palefato, (Sverà. L'altra però 
....... E 2 è in- 



è infufsiftente . Il Cardinal de Luca per altro , quanturi* 
que dica , che nel principio dell'ordine la CROCE for- 
fè fcmplice , e comune, non afferiice (òtto chi ricevelfe tal 
mutazione, ed in ciò mi lembra più circofpetto, e prudente, 
efsedo in vero diffidi cofa arooftrareda quado principiai 
fero le otto punte per mancanza dì memorie, e documenti. 

XII. Sebbene la CROCE Ottagona non conofea la Tua 
cuna dall' origine dell'Ordine , pure in elfo è molto an- 
tica , contando un tempo immemorabile, e per ciò da, 
tutti vien comunemente tenuta, come veramente lo è, 
per abito diftintivo de'noitri Religioli. Lo Statuto fe- 
condo del titolo primo, o fia confuetudine , in cui fo- 
no pfeferitti gli otto angoli, non è recente, ah propria- 
mente fi conolce la fua età. Il Gran Maeftro Giovanni 
Ferdinando de Heredia eletto nel M. CCC. LXX. VI, 
in un Sigillo riportato dal P. Paoli tiene la CROCE Ot- 
tagona. Il Gran Maeftro F. Ricardo Caracciolo contem- 
poraneo al primo f giacché quelli fu creato da Urbano 

VI. effendo queglf feguace dell'Antipapa (a) Clemente 

VII. ] nel fuo fepolcroin Roma vedefi coll'iftelfo Abito, 
come ne riportano la figura i noftri dottilsimi Magri nel 
celebre loro [erolefsico Il Gran Maeftro F. Fili- 
berto di Nailace in un Sigillo imprefle il divifato Segno. 
Ben é vero, che il Gran Maeftro F. Antonio Fluviano 
Succeffore delli tre efprefsi in una moneta ha la Croce 
comune di foli quattro Iati ; ma ciò credo , che fia acca- 
duto per ignoranza dell'incifore, o per altra negligen- 
za, non eflendo verifimile , che un'immediata perfom 

alle 
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alfe prime camoiafle la regolare dìvifa iti un publico mo- 
numento. Del reftoinRodi fino al giorno d'oggi fi veg- 
gono ne' baftiani, ed altrove CROCI Ottagone, non_> 
ottante, che t Barbari empiamente atterrino ogni monu- 
mento di pietd,e di Religione. Taccio Malta intéra nel- 
le fuepiù antiche fabriche, e moire altre Chiefe fparfe pef 
la Criitiam'ti, governate da quefta ragguardevolifsima 
Religione, le quali pofTono (bmmìnìltrare infiniti efem- 
pj per quella ricerca. In oltre da perfone di veduta mi 
vi'en riferito, che nel Tempio di Gerufalemme in eerte 
colonne di marmo ruftico vi fiano incile CROCI Otta- 
gone; e forfè quelle furono fatte da' Cavalieri non mol- 
to prima, che partiflcro dalla Palefìma. 

XIII. L'antichità" della CROCE Ottagona viene pure 
confermata da una medaglia da alcuni creduta apocrifa, 
e publicata dal P. Paoli; in erta vi è il nome di uncer- 
to Giovanni Quarto. Fu quella creduta dal Chiarifsimo 
Signor De Bon Prefidente a Monpcllier per una moneta 
del moderno Emo Gran Maeftro Giovan Paolo Lafcarls 
Cartellar „ ma il fu buono, ed erudito Priore di Ricafoli 
F. Gaetano Rebulpalesò fa) elegantemente il di lui er- 
rore, provando eflere quella non già del Lafcaris , oppu- 
re d'alrro moderno Gran Maeftro , ma bensì d'un Cava- 
liere dc'più antichi di Rodi. In quefta pertanto, e net 
petto dell'Eroe Coniato fono talmente delineate, ed e- 
Videnti le otto punte , che nulla meglio fi pofla delìde- 
rare. Indi per ultima prova di quello punto fappiafi, 
che fia tempo immemorabile , che il Sacerdote nelle Sa- 
cre Cerimonie, con cui inveftifee al Candidato quefla_. 
Augufta CROCE, gli rammenta detti otto di lei ango- 
*'!, r Co 1 me tra ,S'i altri fi può vedere Giacomo de BontieJ 
Ville Fr ancefe , 

C») Sjmt. n„, dead. Rem. r<m. IH. OIUB, a ti. Gerle. Cbl U 
far "° * &r f*a;n „ Cwki di Moto . w 
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XIV. E' qui da oflervarfì , che Ì Cavalieri Spedaglìer 
ri allorché non aveano, che la femplice CROCE, alcitr 
ne fiate ufallcro li Patriarcale , cioè quella , che ha due. 
linee parallele atiravcrfate al tronco perpendicolare. Ah 
tresi airincontro debbelì riflettere, che dopo l'intro- 
duzione dell'Ottagona abbiano tal volta ufata la Patriar- 
cale con le dilei punte biforcate a guifa della Ottan- 
golare; vedafi la figura iv. Quefta fpecic di CROCE 
così detta, perché ufata viene da' Patriarchi , fecondo 
Nicola de Blegny , fu primieramente alborata da Ciria- 
co Vefcovo di Gerufalemme , ed al dire de! Fevizzani, 
fu metta nel primo ufo dai Primati Coftantjnopolirani. 
Comunque andalfe la cofa, erta era in grande venera- 
zione nell'Oriente, e l'Eruditifsimo Monùgnor Pompeo 
Sarnclli fcrive, che i Greci a fua foggia fabbricavano le 
Chiefe. Quindi non è meraviglia , che iì portafle da' no- 
flri Cavalieri ivi nati, e crefciuti. EiTa pure, come ri- 
ferire Antonio d'Amico, fu portata da' Cavalieri Tem- 
plari. Seguitò lamedellma avere culto nell'Ordine Ge- 
rofòliniitano, c prefentemente in Malta fi conferva una 
limile CROCE Patriarcale, che fi efpone alla felliniana 
Santa nella Bafilica di S. Giovanni. 

XV. Quantunque la CROCE Ottagona fia antica Dell* 
Ordine, pure la di lei figura oggidì è alquanto diverfà 
da quella primiera: cioè nella forma più vecchia, co- 
me ti può vedere nella allegata figura del Caracciolo j 
l'Angolo formato dalle linee inclinate al centro era ot- 
tufo, e prefentemente è acuto. Di più l'Angolo Ridet- 
to nel principio terminava in curvo , e addìo è perfet- 
to . Del redo fono quefte lievi circoftanie , che non raih 
tano l'identità della divifa, 

XVI. Mi refta ora da efaminarejfe nell'antichità vi 
fia flato veltigio di CROCE Ottagona, da cui i Cava- 
lieri: Gero&limitani aveflero potuto imitare la loro. E' 
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quello almeno per lenire deboli forte un punto diffici- 
le , ed aftrufo. Giulio Lipfio, Giacomo Gretfero, Gia- 
como Bofio, che compofero intéri trattati (òpra il No- 
bile (oggetto della CROCE, non fecero di ciò menzio- 
ne ; ed io più che d'ogn'altro mi meraviglio del Bofio, 
il quale avrebbe dovuto nella fua erudita Opera far que- 
lla ricerca, effondo (lato egli permille motivi ■ affretto 
all'Ordine. Altri Antiquari come Pompeo Sarnelli, jl 
nolìro Antonio Bofio, il Mabillon , e fimili , che perh«- 
viià tralafcio di nominare: Gli Autori di Dizionari , co- 
inè ii Beierlinch, Chambers, POttonelli, e molti loro 
compagni, che oggidì di tanto abbondano non danno 
indizi PC poter Sodisfare tale curiofità. Pur non dime- 
no fé lì fa feria rifielsione agli antichi monumenti , fi 
troveranno antiche notizie molto favorevoli alla prefen- 
te invefligazione. Le CROCI fìtte [ fig. v. ] , pomate_« 
ffìg. vi. ], e doppie [fig. vi i. ], non fono elleno una fpe- 
eìe dell'Ottagona ? Nelle medaglie, e ne'mufaici s'in- 
contrano certe CROCI, i di cui Iati non confervano la 
fletta larghezzaj ma più dal centro allontanati maggior- 
mente divergono, e fi congiungono nella circonferenza 
con una lìnea, quale fembra più circolare, che retta. 
Anzi le ftelTe CROCI fitte (Irene nel mezzo, e lar- 
ghe nell-'ellreniità adattate ad un petto a botta, benché 
fienn di taglio piano, apparirono per i fenomeni della 
Proiettiva Ot lagone: E quello fcherzo può meglio ofler- 
varfi nelle cafonate delle fabriche, fé in effe lì pògano con- 
fimili figure . Ma vi fono memorie più prelfanti . Il Com- 
mendatore Giovan Francefco Abela Viceoncelliere dell* 
Ordine Gerofblimitano , il più il!u(lre,e taro de'miei 
(maggiori , deferivendo un famofo Cemeterio detto l'Ab- 
baca oggidì poffeduto dalla mia Famiglia, riporta [j] 
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Ai quello due CROCI delineate nelle figure ViiT., e 

ix.,!e quali molto fi uniformano a quella controversi, 
Fioravante Martinelli nella tua Roma Sacra, ne ha una 
fimilifiima atlavm. l'Eruditifsrmo Monfignor Gio- 
vanni Ciampini in un Mufaico delia Chiefa Capoana mo- 
ftra una Madonna con il Divino Figlio nel fé no , il qua- 
le in mano tiene un baftoncello, nella di cui cima vede il 
una CROCE Ottagona [*]. Il Celebre Antonio Agofli- 
ni Acclvefcovo di Tarragona nel Dialago v. riporta una 
medaglia, in cui vi è l'Immagine di Crifto con diade- 
ma , nel quale mirafi una CROCE (ìmile all'ameceden- 
te riferita. Finalmente l'infatigabile Padre Atanafio 
Chircher fomminiftra a noltro prò una memoria, che_* 
non può eflere più vantaggiofa . Riferifce egli un famo- 
fo marmo Sinico-Caldeo fatto nel Secolo vii. dagli prò-, 
pagatori dell'Evangelio . In quello vi è ("colpita una CRO- 
CE , la quale non folo ha te otto punte » ma fificamen- 
te alla noltra (i accolla; Per lòdisfazione maggiore del- 
la curiofità degli Eruditi foggiungo qui le niedelìme fue 
parole \e\:Ajunt qui eam ftadìotì htftrarnnt , CRUCEM 
in cornihia IHiorum in modum reparanAam ■> eujufaodi 
jìmiltm MeOapere in Stpuicbro D. Thgm* fleStMi mfi 
ferrini) hauti abjìtnllem ei-,quam Equitet Sanili ^oannh 
tthrófolymitaHÌ portoni partivi coito appctifam , partim 
■oeflìbut palili fqn* effutam. L'Autore non potè eflere 
più chiaro; e nel medeiìmo tempo fecefi a noi palefe_j 
un fecondo monumento fimile al primo, cioè quello 
della tornii di 5. Tommafo, quale fenza dubbio è più. 
antico dell'altro. 

XVII. Per confeflare il vero però (bno troppo tenu- 
ti quelli indizj , nè da efti fembra pofsibile , che abbiano 
potu- 
ti Cu. IX. mlh CbUfa £ S»,'^ gBC fc. Cb} V*l Mwìmmor. f. 
' Caf. XXIX. 10 China lìlupt. C*t* 11. 
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fotuto imitare la loro CROCE i Cavalieri Gerofolimi- 
tani . In falli dagli apportati efempj non fi fcorge al- 
tro , fe non che di rado vi fia flato qualche veftigio del- 
la ettagona; e veramente non fu mai preffo alcun Po- 
polo generale confuetudine di formare la CROCE in fi 
fatta guifa ■ Quindi fi può lofpettare , che i monumenti 
recati liano potuti nafeere a imperi ratamente , o dalla.* 
bizzarria degli Artefici; tanto più che la figura della CRO- 
CE fi può abbellire in varj modi , ile come in fatti il Guil- 
lìm, ed il Colombiere ne riferifeono molte differenti for- 
ti della medelìma . La gloria per tanto é dc'noftri Cava- 
lieri) e fe eglino ancora non l'avefiero totalmente inva- 
iata! l'anno certamente levata dall'oblivione, renden- 
dola il più illuftre Trofeo della Criftianitì . Non diffap- 
provò quello mio pendere il Chiarif. Signor Gio : Fran- 
cesco Soli, nipote degniisimo del fu Signor Ludovico 
Muratori, lume immortale dell'Italia, avendomi fcritto 
in una cortefifsima lettera, come (ìcgue : Quando Kili^j 
non (rovi ufata detta CROCE prima di cotefta Inclita 
Religione può bene porre per congbiettura plaujìbile-, che 
la mede/ima fojf e da lei mcjfa in Itice . Danno in vero 
f rancefeo 5anlbvino(«), PHermant (£),il Giuitiniani (rj, 
il Bonanno, e tanti altri ai Cavalieri di S. Lazzaro , ed 
a limili Militari Ordini vantati per più antichi del Ge- 
rofólimitano, la CROCE perfettamente Ottagona: ma 
coftoro non apportano ragione di ciò, adattano i Riti 
prefenti ad un età remotifsima fcnia verun ulb di criti- 
cai ne P* r ,a ' negligenza meritano fède alcuna. Bensì 
però gli Ordini più recenti del nolìro, e gli antichi per 
avventura rirtabiliti fi addatrarono la doviziofa 'marcttu 
delle otto punte ad imitazione del Ceto tolimit ano . , 

■ ■ . ■ - _F » XVIH. 

. CbJ Hljhkt «fri Orini, (e) /per, O-i^g. 
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XVIII. Il Celebre P. Patito Marra Paciaudi Chierico 
Regolare odierno Storico di quello Emo Ordine, dice 
fa) d'aver comprata da un mercadante Greco in Malta 
nel MDCCXLVIH. una pittura in cedro rapprefentante 
S. Ciò: Batrifta, il quale in cima de! fio battone tiene 
la CROCE Ottagona . O' voluto io' qui riferire ciò per 
non lafciare cofa alcuna, da cui il Lettore di me più ef- 
perto potrebbe ritrarre qualche lume sii l'argomento pre- 
fente. Egli la (rima lavoro del xiu. Secolo, e di ef- 
sa fé ne ferve per altre fue ollervazioni . Io neppure la 
giudico di gradeatichitàigtachèfe fotte tale, non fi fareb- 
be confemta per tanto tempo, in mano poi di chi attèn- 
de al folo commercio, fenja neppure avere idea di Eru- 
dizione. Giudico perciò che detta effigie fòlle probabil- 
menteflata lavorata per avventura nell'lfola di Rodi, al- 
lorché ivi regnava la Sacra Religione. 

XIX. Soggiungo per fine di quello Capo un mfo iòC- 
pettOi raccolto da quanto fin ora ho detto. Suppongo 
io per tanto, che la CROCE folto Gerardo, Podio , ed 
altri antichi Maeftri fofle fitta, e che in progreflb di tem- 
po divenirle Ottagona. In fatti la fitta fu comunifsima, 
e potè in fen Abilmente feendere, e panare all'Ottagona 
de'tempi più moderni , avendo anch'eifa otto angoli con 
le linee , ò ftano raggi divergenti . Può edere autoriz- 
zato tale mìo penderò dall'aver oflervato nel§. xv. ,che 
la CROCE dell'Ordine pati vicende, e mutazioni, e dal 
litrovarfi nelle antiche memorie Croci fitte medefìmamS- 
te che le doppie; quali pure avranno contribuito a que- 
lla mutazione della CROCE Gerofolimitana ; che cosi 
viene definita dal Cartari : fi' di otto punte-, ed ogni bruc- 
ilo di e/a è formato in figura di coda di rondine , cj 
rientrato a modo di Cavalletto ■ Ma è tempo che io paO 
fi a parlare de'Simboli della noftra divila. 
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CAPO TERZO. 

finendo ad eliminare i Simboli J 
che piamente da diente perfone 
furono attribuiti alla CROCE Ge>- 
■ofolimitana; per maggior chiarez- 
za di quello Capo, prima parlerò 
della milleriofa diftinzione dHI«_j 
otto punte , indi del di lei innocen- 
te colore, pofeia della fu* auettuola umazione , ed 
aggiungerò infine una rifleisionc conveniente al prefen- 
te trattato . 

II. Al rentimento comune de'noftri Scrittori le pun- 
te delia CROCE Gerofolimitana lignificano le otto Bea- 
titudini . In vero quella fpiegatione non li ritrova nella 
confuetudine> ò fi a Statuto IL del titolo primo * ove fo- 
no inllituite le dette punte» però è tradizione conftan- 
tifsima dell'Ordine, che quelli Angoli indichino mimica- 
mente tale Simbolo . Io perciò m'attenga a quello fen- 
timento , e per maggior fodisfazione del Curiolb Letto- 
Te volentieri fo in quello luogo una digrefsione fopra_i 
le Beatitudini (Ielle, acciò avuta l'idea loro difìinta, fi 
conofea, quanto bene fiano (tate applicate all'Abito de' 
Cavalieri Gcrofolimitani . 

E 3 III- 



IH, pelle Beatitudini parlano i Teologi Mora!!, gli 
Efpofitori delle Sacre Pagine, gli Autori Afcetìci > ed 
altri Scrittori Ecclefiaftici . Di elle vi fono molti pafsi st 
nel nuovo, che ne! vecchio Teftamento ; però la memo- 
riamili Celebre, e nota vien regi Arata , in San Matteo 
al Cap. V. Quivi da! Redentore GESÙ diritto fono in- 
legnate a Difcepoli alcune vie per acquiftare la gloriaj 
eterna; Quali vie medelime , coineché conducono alla 
vera Beatitudine, che confitte in vedere Iddio, fono 
comunemente dette Beatitudini . Poiché quantunque—i 
una (blamente (ìa la Beatitudine, per elTer uno lo flato 
perfetto col Fa gg re gallone d'ogni bene [a], ed uno !' 
oggetto effenziale Divino , in cui le Anime fi beatifica- 
no ; pur non dimeno il Signore ditte nel citato luogo cC- 
fer otto le Beatitudini , cioè : Povertà di Spirito , Man- 
fuetudine, Mettizia, Fame e fete di Giuftizia , Mifcn- 
cordia, Mondezza di cuore. Pace, e Perlecuziont ; le 
quali tutte propriam ente, come difsi , non fono , che mo- 
di , e mezT.i per pervenire alla vera feliciti. Appretto 
alcuni quefte Beatitudini fono in numero di fette, dicen- 
do i fautori di tale opinione, che l'ottava non fia ta- 
le, non avendo nel tetto dì S. Matteo premio diftintoi 
anzi T ittettb della prima , cioè il Regno de'C.ieli . Altri 
foftengonó , che fiano nove, leggendoli nell'Evangelio 
dopo l'ottava un altro verfetto che dice: Sommo Beati 
quando e! malediranno , e ti per/igni ter anno ptr Crifto. 
iDe! retto comunemente fono tenute in numero di or- 
lo , giacché febbene la prima, e l'ottava abbiano l'iftef^ 
fo premio riferito, pure fono differenti j effèndo' l'ulti- 
ma tanto più Eccellente dell'altre , quanto il patire per 
amore di Crifto è più Eccellente dell'operare per Crifto. 

Il 
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II Nono verfetto poi non è nuova Beatitudine , ma u- 
na dichiarazione di quelle , die i! Salvatore aveva pri- 
ma infegnate agli Apoftolì, ripetendo rifletta cofa più 
volte per l'umana fragilità' . Così pure le altre Beatitu- 
dini fparfè ne'Sacri libri tutte fi riducono alle prefenti 
otto tanto nel merito, che nella finale remunerazio- 
ne ■ w . 

IV. L'Efficacia di quelle Virtù è grandifsima , talché 
dal Celebre P. Agoftino Calmet fono chiamate Epilogo 
della dottrina del Salvatore, e compendio dell'Evange- 
lio . Ben é vero, che effe fono contrarie ai (enfi fragili, 
ed alla molle umanità, e perciò dal Cornelio a Lapide 
vengono dette otto paradofsi del Mondo , ponendoli 
nelle medefime la Beatitudine in fonti totalmente diver- 
tì da ciò, che credevano glì antichi Filofolì , e ciechi 
Dottori de! Gentilefìmo. In fatti gli Epicurei la collo- 
cavano ne' Tozzi piaceri del corpo, gli Stoici nell'Inalte- 
rabilità dell'Anima, gli Scettici nell' indifferenza della_i 
Natura. E cosi pure tutte le altre Sette prive del lume 
della Grazia materialmente giudicavano di tanto nobi- 
le foggrtto. Ma la Sapienza Divina con aver fatto feo- 
perta di quelle, ben dichiarò quanto fieno bugiarde le li- 
mane contentezze , come riflette il P. Ferdinando Zuc- 
coni (b) , ed al dire di 5. Ambrogio fiatilo ammaestrati , 
■che ivitrovafi la felicità fecondo il giudizio Divino, do- 
ve i miferi mortali non ravvifano che miferie e travagli 
(c) . Vedafì l' immortale P. Daniello Concina [rf] . 

V. Preme(fa quella notizia, ciafeuno ben vede, che 
le Beatitudini fieno propriifsime per la compunzione di 

ciaf- 



(O Molinai. }„ Ci?. V. Mini. Criflof Swoiìai h, Cap. V. Mu. 
tb. Sllmtrm; frc. (b) I«=. Strìtlunfi . (e) Ut. pr^o dt Uff:. Indi 
hiàfi r.tuìttuh iwjSth Divini, ubi tramila rfiìmaim kumnao . (d) Tbtsl. 
Oliviana DgmaUt. mnh tv». X. fii. iv. 

Digitized by Google 



t:Ìafcun fedele, in qualunque Rato egli fia, c per ciò an- 
cora adattilsime alla pietà della Religione G ero (òli min- 
ila. Due però di effe fono a perfenione dirette per i 
noftri Cavalieri. Una dice: Beati i Mìfìrieordiojì^ giac- 
ché ejjt conjèguiranm tal/eri cordi a • L'altra : Beati quel- 
li , ebe /offrono perfecttùoni per la giujliàa , perebì di 
atte/li è il Regno de'Cieli . Ambedue convengono alli 
Regolari Soldati di Gerofblima , efercitando Efii l'atto 
mìrerìcordiofo dc-irofpitalita, tanto efaltato negli Evan- 
geli ,e fofferendo una continua perfècuzione per l'efal- 
tazìone di S. Chiefa, locchè è una vera giuftizia. 

VI. Le Beatitudini efprefle moflero ad un Santo ri- 
tiro un Celebre Eroe del Criftianelimo j cioè Sanj 
Simone Stilila. Sentendo quelli leggere le medeùmc nel 
Tempio, ritornato al Monaftero, accefo d'amore Divino 
fall in quella maravigliofa colonna, in cui fi dice, che 
■vivelfe per tanti anni, come ù legge nel Menologio Gre- 
co. Così ancora faran d'incentivo ne'noilri Cavalieri» 
acciò efeguifeano in vita Tantamente i Voti della propria 
Regola, e nel pauaggio loro s'unifeano con Grido come 
il S. Simone. Le Beatitudini finalmente fono in grande 
venerazione preffo l'Ordine Gcrofolimitano , ed elfen- 
do (lata eretta fotto il Magillero dell'Enio Caraffa un' 
Abitazione, che fervine per luogo più proprio, e quie- 
to alla pieti de'Cavalieri, furono in varj luoghi di eiTaj 
incife le prefenti otto fentenze, o fieno Apoftegmi 
dell'Evangelio [a}. VII. 

t>] Di quello primo Articolo ne parlò tri gli altri il P. Coro- 
utili nella tua I/b/a di Sedi , e perche le fue parole mi fembrano 
un poco ofeure, ed enfatiche, volentieri qui le fog^iungo , ac- 
ciò i' i'.tunsato Lettore ne dia un più purgato giudizio, fcccole : 
La CROCE di'Cma/ieri di Sodi , pure , td imterreno ftgae 07 ella pun- 
te , tu» otte eagiifi , itati adornati dì iutidìffmi /ir/e , fu imrrfrtraro^ 
ceni fimteh dilli elle EwtfcJi/òt Beatitudini. E final aillQttaugeb fi 
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VII. Ne (èmbri fìrano, che le otto punte fi facciano 
'fimboleggiare le otto Beatitudini . I quattro lati ddlaj 
comune Croce al riflettere di S. Bernardo [a] indicano 
Ja Continenza , la Pazienza , la Prudenza , e l'Umilia 1 . La 
Croce di S. Antonio comporta di tre punte a forma det- 
ta lettera Greca T fignifica te tre Perfone della SS. Tri- 
nità; Sebbene Giufto Lipfiola creda pure geroglifico E- 
gizio dinotante l'eterna vita [£] . Finalmente Io fìenv- 
ma di Gerufalemme, che intorno la CROCE grande_J 
racchiude altre quattro minori , allude alle cinque Pia- 
ghe del Redentore. 

Vili. La Santa Chiefa nelle facre Supellettili per la 
mutazione de'tempi, e delle follennità cambia colorì, 
fimboteggiando con quelli la diveriìtà de'Mifterj, ed è 
ciò pratticato ancora negli abiti degli Ordini Religiofi 
fin da tempo antico, avendo tutte te parti delle vefti 
monadiche, come Cafsiano [t] ci infegna , miftiche ligni- 
ficazioni. Così la CROCE Gerofolimirana in tanto dal 
Podio fu ordinata bianca, acciò il di tei candore ricor- 
dane a Cavalieri la purità de'coftumi, e l'innocenzaj 
delta vita. E' (tato ciò oflervato da Giacomo Bollo (V), 
dal Padre Giacomo [?] Mayer, e dall'Immortale Cava- 
lier Marco Antonio Zondadari , poi Gran Maeft.ro de- 
t gnifsi- _ 



frnlofifint giunte , rinati if/ejla, e [pitgata U Mìfttro dilli virtù Car- 
dìnen . Drìt%andofi ftMfiti degli Angoli culli lìmi, ibi tongiangt»' 
éefi puf no per li ttxm titilli Croce, prcttftrs gli haliti, dtjiritto im- 
aogi tari mimi in qtufia gufa dalla pitti murali rifilava di OmaRcr, , 
U CnceUfo ; I etti in Chiodi fono fonati di tre candidici gemw ; dot 
dellt vitti Teohghbt , /piccanti fin dal principia di ouih grani Ordivi t 
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gnifsimo dell'Ordine [Y], e da altri molti. Non mi di- 
ite rido qui a recare i pregi del colore bianco, perchè il 
noftro Secolo non cerca quelle fottiglieaze; avverto fol- 
tanto coll'Abbate Celare Benvenuti da Crema, che il 
medclìmo Ha legno d'allegrezza, (lato già diftimivo ono- 
rifico non tanto degli Ebrei più rìguardevoli , ma delli 
(ìefsi Romani. All'incontro la Croce dell'Ordine di San- 
to Stefano è roda, per indicare ugualmente, che il cap- 
pello de'Cardinali , il Sangue preziofo fparfo da Crido 
nella Redenzione del Mondo. Per quella cagione U_> 
Croce dell'Ordine Teutonico è nera, de'Templari fu 
rolfa , cioè per differenti , c proprj (imboli . 

IX. Trattandoti qui della figura Ottagoni -, non lalcio 
di enervare, che quella lia (lata in qualche ufo presogli 
Antichi. Particolarmente i Battitlcrj nc'primi fccoli del- 
la Chiefa erano di difegno ottangolare, come Mondgoor 
Ciamprni ricava in alcuni verfi di S. Ambrogio ripor- 
tati dal Gruferò ; ed in Roma in qualche maniera » oP- 
ferva ciò nella Balìlrca Lateranenfe a quel luogo, in cut 
da alcuni fi Mima cflere (lato rinato alla Fede il Grande 
Coflantino . Medefimamente i Tempj de'Gentili , che_j 
non dì rado fi fabbricavano di Area polìgona, fortivano 
delle volte la circonferenza ottagona* liccame può oC~ 
fervarlì negli Antiquarj. 

X. Giovami qui avvertire, che de! color nero della ve- 
de , che tale fu ordinato dal Podio \eoj>.-ll. §. vi.j lì 
fia ne'tempi polleriori difpenfato, reltando tutta via co- 
ftantemente bianca la CROCE. Le nere velli , o fiano 
toglie , relhrono neirEmincntifsimo Signor Gran Mae- 
flro, e ne'Signori della Gran Croc*, allorquando inter- 
vengono in corpo di Religione, ed allora portano uiu 

_ manto 
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manto nero dello di Punta) acuì dal Iato (ìniftro pende una 
falcia ) che moftra riccamata tutta la Palsione dei Re- 
dentore. Quefto dagli Scrittori viene intefo per il famo- 
fo fuperpellicio di S. Gtovan Battifta, ed è appunto lo 
fte Ho manto ufato nel dar la Profefsione ai Religiolì di 
qualunque grado. Nelle Squadre però, e nelli eterei Éi 
per ordinaiione del Gran Maeftro F. Nicolò Lorgbue__» 
velìono i Cavalieri dal tempo dì Alefandro IV. Co) una 
grande copertura rolla colla CROCE parimente bianca, 
ma non ottagoni. Ri propria quella deliberazione, con- 
venendo molto il colore vermiglio , come più vivace 
e fenfibile, allo fpirito de'Guerrieri . La vede de'Cava- 
lieri Soldati, che non fi eftende ai pra Servienti, può ef- 
fe re derivata dall'antico Collobio, die dal Pitifeo fi de- 
finite : Una Cpecie d'abito tagliato a forma di Tacco fen r 
za maniche, e lungo non più che fino ai ginocchi; ef- 
Jéndo tale l'accennata copertura. Quando però lì porta 
la CROCE d'oro, di cui parlerò altrove, quelta non iì 
fuole unire, o fofpendere a fettuccia di altro colore, 
che del nero , di cui era il primiero vellimento Religioso. 

XI. La CROCE de'Cavalieri Gerofoltmiranì 11 porta 
alla parte finiftra del petto fecondo l'Ordinazione dello 
Statuto primo, o fìa confuetudine del titolo II. Se nella 
prima in (li turione dell'Ordine cosi iì pratticalfe , non sò 
deciderlo. Ben è vero, che dal non aver il Podio fpe- 
cificata quella circonilanza iì pofla credere, che allora-» 
non avefie luogo pofitivo, tanto più , che da tempo im- 
memorabile l'Emo Sia. Gran Maeft.ro, i Signori della Gran 
CROCE, le Moniali, ed i Cavalieri veititi alla Milita-i 
re la tengono mani fellamente nella metà del Torace. 
Del redo in tanto la lìtuazione della CROCE fu (labi- 
lità alla parte finiftra del petto acciò i fuoi Religiolì 1* 
G amaf- 
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smanerò con tutto il Cuore, come riflettono gli Scrit- 
tori . E* fiato infatti già fentimento delle Seuole inti- 
gnato di Arìfiotile , c da' Paripatecici , che il Cuore_» 
ìolfc l'Albergo ■ degli affetti, e da cui fi diramaflero i 
nervi desinati alla mozione di tutto il corpo; Sebbene 
l' indufiria de' moderni Filolòh" abbia ad evidenza mate- 
matica dimoftrato il contrario, lo con tutto ciò non in- 
tendo di biaflmare il collume di recare la CROCE al la-r 
to finifiro; come neppure infido ad affermare, che il 
cuore non dia altrimente nella parte fìniflra del ventre 
fuperiore , ma che ftando nel mezzo con il vertice del-» 
là conica Tua figura, inclini a quella banda • Olfervo que- 
fio Ibi di parteggio, e volentieri acconfento a quelle u- 
tiìiné efprefiioni , e volgari riflcfsi, trovandofi pure iì« 
milifsime dettature nelle Sacre Carte, e (fendo ivi a noi 
comandato di amare il Creatore con tutte le forze del 
noftro cuore . Ne polfo tacere qui due miracoli operati 
da Iddio in due fuoi grandifTìmi fervi, cioè la Tranf- 
yerberazione del cuore di S. Terefa , e la palpitazione 
de! cuore di S.Filippo Neri, confermando ambedue Pap* 
portata popolare credenza. 

< XII. Altro motivo fi potrebbe addurre per inoltrare 
la ragione, per cui non iìa fiata collocata alla deftraj 
parte la CROCE, ed e, acciò difendendofi l'Eroe Ca- 
valiere da qualche aifalto guardi collo feudo quella CRO- 
CE , per la quale è rifoluto di fpargere tutto il fangue , 
priachè alla medefima alcun oltraggio (ir ne faccia. Mol- 
ti altri iìmboli ne addurrei intorno la CROCE Gerotb- 
limitana, ma elfendo quelli comuni a tutti gl'altri Or- 
dini Militari , perciò volentieri m'aftengo dall'efporlì .: 
Rifletto sì con Pio Rofsi Cu) , che la CROCE ne* Cava- 
lieri non fia un fegno d'umana pompa, ma anzi di pie- 
tà" ; Locché pure fu notato dall' Abbate Cefare Mezza- 
mici , e da altri moltifsimi . 
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"XIII. Potrebbe ora chieder taluno che cofa lignifichi 
la mezza CROCE Ottagona, o (ìa quella , che ha trefo- 
li rami come nella figura X- Quella il Cuoi concedere dal- 
la Sacra Religione alle perfòne di lei benemerite, e di 
tali cosi freggiati parlò il Giurba; ed ancora fi concede 
■Ili Donati , o fian inferiori Officiali , ed alle Donate—» 
ne'Monafterj dell'Ordine («). Oggidì però è quali in- 
difufo, ed a Nobili perlbnaggi o per onore , o per di- 
vozione lì permette la CROCE d'oro intéra. Si avver- 
ta per altro, che s'ingannano que'Scrittori , i quali dì- 
«onó, che la mezza CROCE (la l'Abito de'Servienti d* 
Armi, cioè del terzo grado dell'Ordine GerofÓlimita- 
no . Imperciocché Eglino tengono la, CROCE dì quat- 
tro lati ugualmente^ che i Cavalieri, ed i Cappellani. 
Ben è vero che fi volle una volta limitare, e diminui- 
re loto detta infegna per fare una diftiniione, che fe in- 
fera va molto propria: Ma i Servienti fudetri pretefero 
d'eflere mantenuti nella propria antichifsima confuetu- 
«line, allegando che il Podio Fondatore dell'Ordine a- 
vefle ordinato uno ifteflo Abito per tutti i Fratelli del- 
la fu a Regola. Pertanto introdotto litigio, rimafero i Ser- 
vienti in polfefio della intera CROCE (i). Altresì 1' 
ilìefsifsima CROCE fi porta (opra lo (capulare dalle Mo- 
niali del nollro Ordine, che furono fondate ìn Gerufa- 
lemme medefima da Agnefe Gentildonna Romana, e_j 
che anno varj Monafterj nell'Europa , ed in Malta quel- 
lo di S. Urfula; come pure dai Sacerdoti detti d'Ubbi- 
dienza , i quali attendono agli Ufficj Divini (oprale Na- 
vi , nelle Fortificazioni di Malta, e nelle Commende del- 
la Sacra Religione. E quelli fono quelli medelimi, de* 
quali la Sacra Congregazione del Concilio dubitò fe fbO 
G « _fc_ 
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fe valida la profefsìone , avendo rifpofto nel MDCVIIT. 
che fe i! Gran Maeftro non, avelie qualche facoltì dalla 
S. Sede in iftituirli, farebbe nulla. Riportano ciò trà gli 
altri il Cardinal Petra, e il Celebre Giacomo Pignateì- 
li; eflendo quello ceto di Religioli nuovo, e non com- 
prefo nelle prime Ordinazioni, Prefentemente però Co- 
no in numero grande ) ed é il loro (tato approvato d&j 
Sommi Pontefici. 

XIV. La CROCE Ottagona non dee ad alcuno for- 
prendere come cola inverifimile , e capricciofa, o come 
Un Geroglifico Egizio di Picrio Vaieriano. Elfi altro non 
è, che la comune con differenza si, che i Tuoi lati fo- 
no fu H di vili , e biforcati per quelli (imboli , quali nel 
prefente Capo ho efprefsi; e probabilmente dopo l'in- 
venzione forti tanti mifterj , (ebbene (offe di origine po- 
co mifteriofa. Ufavano eziandio gli Antichi mutare la di 
lei femplice figura. S. Paolino Vefcovo di Nola, come 
riflette il Chiarilf. Muratori [«], tra le altre Croci, che 
poeticamente defèrive, una ne accenna fenza meno u- 
fata nel fuo tempo , a cui era aggiunto, e mefèhiato il 
notilsimo Monogramma di Crifto. Ne'primi Secoli an- 
cora folevano i Fedeli ornare le Croci con bafsi-rilievi 
Sacri, e con figure de'Santi, come fra le molte» è la 
Cortonefe Illuftrata dall' E rudi tifsimo Prepofto Filippo' 
Venuti [£]; per tacere le Stazionali, che cosi pure e- 
rano. Avvertali finalmente di paffàggìo, non efiere (im- 
bolo particolare della noftra CROCE quel cerchio, che 
intorno al di lei centro alle volte (ì olferva nelle fcul- 
fure : poiché ad altro quello non ferve, che per fortez- 
za, e (ottenimento del marmo, o della pietra, che fa- 
cilmente crollerebbe fenaa un tale rinforzo . Vedafi la 
figura XI. XV. 
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XV. S'ingannarebbe (aitino , il quale vedendo ne'Ci- 
vil'eri iì la Croce, che la Spada, giudicali* efler tr.i fc 
difeordi quelle due Infogne. Imperciocché non é difdi- 
cevole a'mcdefimi la Spada, ne è affurtlo, che cllendo 
perfètti Religioli, iì cingano d'armi, e imbrattino le ma- 
ni di fangue inimico. La profefs-one della guerra giulìa- 
mcnie intraprefa è per f« (iena lodevole, come ammet- 
tono lutt'i Dottori li Civili, che Canonici; ed allora_> 

10 è maggiormente lodevole , quando fi prattìca per la 
propria ditela, per la liberazione della Patria , per la 
protezione de'Poveri , delle vedove , de'pupillì , e per 

11 Ibilievo degli opprefsi . Nel loro combattere of- 
fèndano tutte quefìe condizioni i Cavalieri di S. Giovan- 
ni , anzi eglino militano per la Cuflodia del culto Di- 
vino, per tutela della S. Cbiefa Cattolica, ed in fine per 
confermare il le fa quella medefima CROCE, che adorano 
nel (eoo. Chi per ciò può disapprovare un Inltituto sì 
finto! Così pure la Tribù di Levi, tutto che desinata, 
al miniftero del tabernacolo , fi macchiò del (angue de' 
fùoi fratelli Idolatri d'un Vitello fuperltiziofi» . Il Reale 
Profeta j i prodi Macabei efereitarono medelì marne n te- 
rni tale atto approvato dalla natura, e dalle leggi. Og- 
gidì veggiamo pure i tre Elettori Eccl esaltici dell'Im- 
perio , i quali fcbhene intigniti dal grado Vedovile, tut- 
tavia cingono anni , loché fu ancora efercitato dal Gran 
Macflro Diacono Cardinale Verdala , il quale nel fuo 
Maufuleo in Malta colla mitra in Capo, c colla fpada 
al lato fi olferva. 

XVI. Ma è un punto quello aflai chiaro , ne richiede 
maggiore apologia ; vedendo ciafeuno in oltte , che ì 
Cavalieri Militari di tutti gli Ordini neppure li d:far- 
mino allorché -s'accollano alla 5S- _,ComunioHe, com'è 
confuetudine di tutti i Fedeli. Anzi in ordine a' noltri 
Cavalieri sì Novizi > che Profefsi ; Sappiali, che doven- 
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do ricevere la prima Tonfura eomparìfeano avanti 
il Vefcovo in velli di colore colla fpada al fianco» e_* 
colla CROCE io petto, cioè coll'AoitO della propria- 
Religione. E fopra tale Abito fi pone loro la Cotta, 
ofiervandofi nel rcflo il Pontificale Romano . Sembrò; 
alcuni anni fono ad un Prelato Italiano ciò ftranifsimo, 
dnzì contrario ai Sacri Canoni , ed al Sacro Concilio. 
Tridentino, ricufando egli fare una limile ordinazione, 
ma introdotta una faraofa lite ne'Tribonali di Roma, 
il Cavaliere che pretendeva efiere ordinato fecondo la 
lodevole confùetudine del fuo Inftituto reftò vincitore. 
Intorno tutta quella riflefsione vedali l'Anonimo Fran- 
cefe delle Irruzioni fopra gli obblighi più principali de* 
Cavalieri di Malta, tradotto in Italiano, ri Rampato in 
Roma, ed in nueftlfola. 

XVII. Quelli fono i Simboli più «elebri della CROCE 
Gerofolimitana. Come avvertii nel §. XII. di quello Ca- 
po. SÌ potrebbero aggiungere altri comuni alla Croce 
di altri Ordini, e comuni pure alla delia Croce in fe 
fnedefima confiderata , Ma quello farebbe un volerfi in- 
oltrare nell'infinito, e dipartirli dalla prefilTa brevità. 
Perciò veduti i Simboli , fi vengano a narrare gli ono- 
ri più notabili della noltra CROCE . 




CAPO 
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CAPO QUARTO* 

jjl* Senza adulazione veruni malagevole 
1 a qualunque eloquenza l'affilino del 
prefente Capo; di cui, come dine—» 
Salluftio di Cartagine > farebbe me- 
I glio il tacere, che dirne poco: Io tut- 
I tavia per (èguitare il filo della mia Difr 
fertazione compilerò qui brevemente 
i più notabili onori della CROCE Gerofolimitana , e 
per iérvirmi delFefprefsione di Lucio Hor.o , nella va- 
ntata di tale argomento farò come ulano i Geografi, 
i quali in piccolo fpazio di carte rachiudono i dilatati fo- 
rni regni della Terra. Riferirò in primo luogo le prin- 
cipali Sedi , in cui fiorì la Nobilifsima CROCE: in fe- 
condo nominerò i fuoi Campioni più Ulufrri; e finalmen^ 
te indicherò le di lei prerogative più difììnte. Servir! 
ciò a ehi é verfato nelje florie de'Cavalieri Spedaglier 
ri per nuova memoria delle cofe già note, ed a chi 
ignora i faili de'medelimi per una tal quale idea molto 
neceifaria alla maggior cognizione della CROCE da me 
[Hultrata. . ' „ . . r 

li. La prima Sede della Chìarirsima Crucifera Reli- 
gione di S. Giovanni fu Gerufalemme ; Ben a ragione-* 
» • • * • ■ p»fl"o 
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polio io qui riportare Intére le parole di Monlìgnor Giu- 
fpppe Maria Perrimezzi . Egli cosi favella all'È ininentJf- 
finio Gran Maeflro Manoel dedicandogli una Tua Opera 
(a) : La CROCE che in Gerufalemme lafcìò à'efère Ver- 
gogno/a , quando nel Colgala depo/ttò l'ignominia àell.i—> 
colpa , ài cui ella era pena : non altrove àovea fare la 
più ìllujlre pompa delle fue glorie , che In Gerufalemme 
tnedefìma , ed in fino ài un Ordine , che in e/fa Città 
nato-, e da e/fa denominate àovea mantenere indivi/à noi 
meno , che ìmmanchevole la fantità della Fede . 

III. Eflendo la Giudea ricaduta in mano de'Barbari , 
in que'lagrimevoli difeaeciamenti fu coilretta la CRO- 
CE andar raminga in varie parti dell'Oriente, rimarle 
fn potere de'Criftiani . Ma comeché in tali Alberghi i 
di lei prodi Cavalieri non potevano, come loro detta- 
va lo 2elo de'proprj voti, efercitare e l'amore Evange- 
lico verfo i Fedeli , e la giufta vendetta contro i Sarace- 
ni j penfarono di ritrovare un miglior (ito , in cui valef- 
fero con maggior agio compiere all'una, ed all'altca-t 
profefsione. Iddio, che per follievo de'poveri, e iì cu- 
re zia della Chiela era flato l'Autore di quell'Inclita Re- 
ligione , favorilla ne'più duri difaftri, e fece appagati i 
defiderj de'di lei Fratelli) foggettando con propizj fuc- 
cefsi alla loro CROCE la famofa Ifola di Rodi . 

IV, Succede, il fudetto felice Trionfo nell'anno di 
Graiia M.CCC.lX. elfendo Gran Maeftro F. Folco de 
Villaret'ì il quale fecondo l'OttonelIi fu il primo, che 
aggiungere al nome di Maelìro il titolo di Grande. Co- 
sì quell'onorevole denominatone é alquanto più antica 
di quello, cheli è detto nel Paragrafo nono del Capo II. 
Del redo da una Bolla di Clemente IV. il Bofio ricava 
eflere ciò tuttavia più remoto, e indotto fino da_> 

Fra 

'0 Sacri Tmfirmnjni iella Cntt, 



Fra Ugone ReveI predeeeflore del Villaret medefimo. 
Sotto quel novello dominio quali refpirò Rodi , che al- 
lora trovavalì opprelTa da'Saracenr, e cominciò un altra 
fiata ad eflendcre nel Mediterraneo gloriole» il fuo no- 
me , come gii lo era nell'antichità; febbene con aufptcj 
più, fortunati. Giacché fe prima collocava le Tue fortune 
nella ridicola divinità del Sole , in quella feconda occa- 
fione appoggiò le fue grandezze nel più valevole patro- 
cinio j che pofla in cielo ed in terra invocarli. 
V. La CROCE in Rodi non ftgnoreggiò, che anni cesa 1 1. 
Effendo attaccata con poderofifiimo attedio da Solima- 
no, le convenne partire, costretta sì, ma non debella- 
ta dalla barbarie de 1 fuoi nemici ; e forlè dalla Divina 
Providenza chiamata a maggiori glorie ad un' abitazio- 
ne più propria per te file mire. Accadde tale feiagura 
nel MDXXII. e fu amaramente compianta dal Pontefi- 
ce, da'Regi, dalla Criftianìtà tutta, come ne rendono te- 
ftimonianza Francefco Guicciardi , Paolo Giovio, ed al- 
tri contemporanei Scrittori . I Cavalieri però non 11 per* 
derono di coraggio , ed a fimilitudine de'primitivi Cri- 
fìiani fi inoltrarono impavidi contro ogni più violente 
renitenza. Si ritirarono quindi in più luoghi, finché A- 
driano VI. e poi Clemente VII. Papa Cavalier Profcf- 
iò dell'abattuta Religione gli diedero provifional ritiro 
in Viterbo. Finalmente dalla generalità dell'Auguftifsi- 
roo Carlo V. d'Auftria Imperatore , Re delle Spagne , e 
della Sicilia ottennero Plfòle di Malta, e Gozo con il 
Real Dominio di Tripoli nel MDXXX. 

VI. Ma mi permetta il Lettore di fermare per breve 
fopra Malta il mio difeorfo , non tanto perche (ia mia 
patria, quanto per edere l'odierna illuftre abitazione, 
anzi Maeftofifsima Regia della CROCE Getofolimitana. 
Riporto in tanto due cole da me lette , che mi (òrpre- 
fero; Primieramente quantunque tutti li Scrittori con- 
H yen- 



vengano, che la venuta delTà Sacra Religione in quelli 
Itola fo(Te nell'accennato anno MDXXX. , pur non di- 
meno Timoteo. di. Termini nella Tua Cronica dice effer 
ciò avvenuto due anni prima, cioè nel MDXXVIII. Se- 
condariamente il Chiarifsimo Muratori nella Storia d'Ita- 
lia s'avanza dire, che FAuguttifsimo Carlo V. nel tempo 
della graziofa donazione non era altrimenti in Calici 
franco, in cui comunemente fi tiene, elle folfe ftatoj 
ftipulata la medeiìma. Quelle con tradizioni però facil- 
mente nacquero da quelle difficoltà ed ofeurezze, che 
pur troppo s'incontrano nel voler rammentare le cofe 6 
lontane , o ftranrere. 

VII. Malta fituara nel centro del noftro Continente 
tra l'Europa e l'Africa \ a\ in villa dell'Afia , corrifpon- 
dente nell'oppofto Emisfero alla nuova Zelanda, fu Tem- 
pre mai Illuflxe. Ne'tempi più remoti ritrovali fatto il 
Re Batto, il quale ricevè in ofpiiio Anna Torelli di Di'- 
done perfeguitata da Pigmalione . Li famofa Ninfa Ca- 
lipfò quivi diede ricetto a Telemaco figlio d'Uliffe; l Fe- 
nici, i Greci, i Cartaginefi , i Romani tutti Popoli illu- 
dri nell'Antichità la polTederono, e lafciarono di (e no- 
bili monumenti di mìdaglie, inflizioni , ed edificj. Fu- 
rono lodati i fuoi prodigiofi Porti da Diodoro, le fue_j 
Tele da Silio Italico e da Lucrezio, [e fue rofe da 
" i ' '' ■ ; .j ■ Cice- 



(z) Fanno non só però con qual fondamento alcuni la quedio- 
ne fe Malta debba dirli più tolto parre dell'Africa che dell'Euro- 
pa . Ilei redo il di lei totale commercio cogli Europei , la ftia 
Religione contrae illima agli Africani, la fua lituaiìone pili vici- 
na alla Sicilia non meno > che all'Italia illeila , dovrebbero in- 
durre i Geografi a non crederla tanto meridionale; io che-j 
per altro non farebbe per la noftr'Ifola ignominia veruna. Né 
iblo in belle lettere , ma anche ne'Tribonali odervo agitata (imi! 
qucilione . La Sacra Rota par. «i. Xiccn. d:ùf. 517. una volta la 
tenne, Africana ; ed in tempi pofteriorì più ragionevolmente I*- 
onobbe Italiana smani R. P. O. de li Tritaììllt 14. J4tiì 1700, 



Cicerone i ì Tuoi cani da Slrabone, la fua fertilità di 
Ovidio; Tolomeo, Plinio, Mela, Livio, Capeila, Va- 
lerio Mafsimo, Procopio, Paolo Orolìo, ed altri chiarif- 
lìmi Scrittori fecero di Malta onorevol menzione. Falla- 
ride tiranno d'Agrigento fu ftretto amico de'Maltelì, co- 
me fi ricava dalle lettere di Luciano. Quali, e quanto 
famoiì folfero i Tempi de'Gentili nellTfbla, io gii lo-ac- 
cennai altrove (à) . Né folo nelle profane, ma anch«L^» 
nelle Sacre Carte vién'ella celebrata. Il Dottor delle 
Genti in eflTa naufragò , fiecome nlevafi dagl'Atti Apos- 
tolici, e febbene vi fia (lato chi abbia voluto togliere a 
lei quella gloria, pure vi fu chi virilmente la difende(Te> 
cioè il Chiari fsimo Signor Conte Gto: Antonio Ciantar; 
ed il ftmofifsimo P. Aleifandro Politi delle Scuole Pie 
tra gl'altri , parlando di S. Publio noflro primo Velcovo 
fece una Iuhbs- Diffemzione tultà a difefa dell'lfola. 
Nè dee (timarft a noi contrario il Dottilsimo Padre Ago- 
fìino Orli , oggidì dégni fi imo Cardinale, ed un altro Ba- 
ronio di Santa Chiefa , fe nella fua Storia Ecclelìaftica 
non abbia voluto decidere qua! foffe la fortunata Malta, 
non e(fendo ivi fuo fcopo Trattare quella contefa che 
tuttavia non aveva allora ricevuta quella compiuta vit- 
toria, che al prefènte ottiene. Che di più in Malta vi 
fia flato un Concilio, fu opinione dell'Abbate Maioli- 
co , e di Abramo Ortelio: quantunque il CabalTuzio, Na- 
tale Aleffandro, Criftiano Lupo-, il Labbè , ed in unaj 
' " H 2 ■ paro- " 



[a] ie Epìgnph, Ttmpn Pnfrpìu* MJìt* MDGCLIX. 
Li corrente descrittori riconofee in Malti per amichiilimì abita- 
toti i Giganti . fo però, febbene fappia, che il Calmet abbia e- 
gregiamente diteli la loro eliileni:», non ù ardito avanzarmi in 
quello punto, ed ò flimaio meglio appigliarmi al fentimento del 
Padre Carlo Filiberto Pizzolarui , publicaro dal Padre Formica, 
«he degnamente trafeurò tali fotiigliwae e vaniti nelle erudite., 
tue Nok intorno l'antica Gela. ■ 
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parola i più intigni Critici dì Storia Eeclefìafìica fieno dì 
contrario parere. Patì l'I fola ne* tempi poileriori varie 
vicende, e cadde nel nono Secolo fotto r Saraceni, ri- 
manendo tuttavia collante nella Fede: fu quindi liberata 
da quel giogo per opera del Conte Ruggiero, come ri- 
ferifee Goffredo Mah terra con altri molti. Ritornataj 
fotto il dominio de'Principi Criftiani, cioè de'Norman- 
di , Suevi , Francefi , ed Aragonefì , ricominciò a fiorire, 
Tempre unita alla Sicilia, come di lei fingolarifsimo mem- 
bro. Reggeva»" allora fedelmente il di lei governo dalle 
principali famiglie che ivi finanziavano, e da molti no- 
bili Elteri, de'quali rimane tuttavia fuccefsione ; ed ef- 
fendo provifto di pingui benefizi il Clero, la Diocetì se- 
pre avea Soggetti ragguardevoli per Vefcovi. Malta fi- 
nalmente non é in clima fi caldo quale fel figurò Gio- 
vanni Lodi («),nèé fcarfa di acque, come, s'immaginò 
Giovan Battimi Porta e finalmente non le fu itigiu- 
fla madregna, ma carifsima Madre la natura, avendo ar- 
ricchito il di lei angufto terreno di tutte quelle preroga- 
tive, che pofiono render Beata qualunque regione, c 
dato eziandio agli abitanti lunga vita per godere tanti 
vantaggi. L'ignoranza de'Paflaggieri, gli errori descrit- 
tori, c l'invidie delle nazioni propaganodelle volte favole, 
e finidri racconti di quello, come di qualunque altro fuolo. 

Vili. Sebbene però fiafi veduta Malta per gli efpref- 
ft motivi gloriofa, pure la venuta della CROCE Gero- 
(blimitana in Effa le fu una gloria di gran lunga mag- 
giore. Divenne cosi quelt'Ifola una meraviglia de'nolìri 
fecoli . Furono in effa fabricate nuove città, riftabilite 
le vecchie, riftorate le Cartella. Tutta fu circondata di 
fori [fisime torri; talché a comune fornimento, ed al di- 
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te del Langlet non vi Cu nell'Univerfò una Piazza, clic 
uguagli le Tue fortificazioni. Si moltiplicò il Tuo Popolo, 
s'avanzò nelle arti, ne! commercio, e nelle Scienze. Se 
le accrebbe il culto Divino con l'introduzione di varie 
Società Religiofe,con rari te fon di facre Reliquie, con 
la corruzione di Augu/tifsiine Butìliche, e col Paper tura 
d'uno Spedale, che non ha pari. Palio per brevità Cotto 
(ìlenzio le Ville deliziofe , gli ameni giardini , i fuperbi 
palaggi, le commode ftrade, le piazze, le fontane , le 
pitture ÌV), le ftatue, le machine, le Biblioteche , e_j 
tanti altri nuovi ornamenti, che oggidì oltre modo ah- 
bellifcono Malta. Ma quale maggior onore poteva eiTer 
dal Cielo dellinato a queiPIfola, che l'cfler Albergo del- 
la più cofpicua Nobiltà Europea? Qua! coniazione mag- 
giore per un plccol Popolo può figurarli, che avere pre- 
ferite il proprio Principe, il quale pofla provedere a tut- 
te le occorrenze de'Sudditif Felice per tanto, o Malta, 
che godi tanti doni, e che fei diventata occhio e chia- 
ve dell'Italia, come fu Corinto della Grecia. Folli quin- 
di a gara deferìtta da Giovanni Quintino, da Paolo del 
RofTo, da Francefco Sanfovino, da Tommafo Porcacchi, 
da Giovanni Boterò, dal Niderrterio. I Geografi unita- 
mente ti riferirono, ed il Padre Daniello Bartoli ti die- 
de luogo nella Geografia Sacra. Gli Storici fanno di te 
degna ricordanza, ed i Viaggiatori credono, che per 
compiere giuftamentc il loro corfo , debbano per nccef- 
fità accertarli a tuoi lidi, liccome tali fi inoltrarono Pie- 
tro della Valle, Francefco Gemelli, Gio: Battifta Tavcr- 
. nier, 

DO Tra le moltiffime notizie che della Pittura di Malta fi po- 
trebbero dare , Oppiali, che il Padre Giovan Gregorio di G«ii 
v'P" c Ì l ? hìl,! ">> '* '*»<•"**' * Crifr, Situi. Z die», che il 
Volto S. della Veronica confervato nel Vaticano fi» flato eoo 
devoto furto trafportato in Malta, ove fi prefe un'elegante copia. 
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nicr, e Gabriele Bremond. Finalmente così di te canti 
il famofo Tommafo Campai/fa (a): 

Quella è Malta a finijira Ifola altèra , 

Stfarsta miglia fil quinci lontana. 

DI Europa in lei la Nobiltà primiera > 

O privata unir a fi , o /la Jlvrana . 

I-ai alzerà Religiou Guerriera 

La CROCIi a debellar C Idra Ottomana . 

Ma quel che le darà più antico vanto -, 

U Mìracol farà di Paolo il Santo ■ 
Ed il Patire Ignazio Savini: 

§tìì V Tracio ardiri qui POttoman diftrutta 

Al Scoglio trionfai feri f e con Sangue : 

Può Malta fol contro blfa/rzio tatto. 
IX. Nel rammentare le fortune alla mia patria cagio- 
nate dalla CROCE Gcrofolimitana, gioifee l'Animo mio 
per riguardi privali ancora: Mentre la mia famìglia 51/- 
dendo i benigni influii della medefima, mercè l'uma- 
nità de'Serenifsimi Gran Maeftrì Principi , ricolma Tem- 
pre fi] di grazie, e di beneficenze j Perciò non ceffo mai 
d'approvare la condotta de'miei Maggiori] i quali quali 
prefaghi del Comma bene, che a quello fìioio doveva Cor- 
tire, dall'Italia qua" ne vennero non molto prima dell'ar- 
rivo del preCente felidisimo dominio . Fu di più la mia 
Cafa onorata in alcuni Cuoi figli di queft'Ema CROCE : 
Siccome nel mio ramo tra gli altri Fra Aldobrandino 
Teftaferrata Abela è (tato per Autorità del Capitolo Ge- 
nerale creato Cavaliere del Signor Gran Mae Uro nel 
MDCXXX1. [>]. Condoni ti Lettore queft* importuna.. ^ 
digrefsione, la quale non da altro mi fu fuggenta, clic -, 
da un vivo defiderio di rendere una publlca gratitudine 
a quel- 



Ci) mediamo . (b) Mttia Umetta mito Fswigfa Tipifimi* . 
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a quella Religione, a cui tanto deggiono e la mia pro- 
sapia, e la mia patria. 

X; Se volersi numerare tutt'i Campioni più Jlluftn 
della CROCE Gerofolimitana come Cornelio Nipote 
de'Greci, e de' Romani , farei un catalogo lunghissimo. 
Quindi per non tralasciare la brevità prefiifami, di paf- 
Saggio eSporrò cjue'che fiorirono in Santità") in dottri- 
na , e nelle Armi, cioè in tre generi di virtù tutte__> 
proprie per quefti Cavalieri. 

. X(. Primieramente Gerardo fu di ottima, ed eleni- 
plar'usima vita. Egli dagli Scrittori è paragonato al S. 
Giobbe, e di lui piamente fi racconta un prodigiofo mi- 
racolo. Da un limile fondatore non deviarono i Suecef- 
Stiri Religiofi. Quindi fi vìddero (òtto la Regola di 
S. Giova"»' Beati dell'uno , e dell'zltro Seno. I più 
noti di quefti fono Ugone Confefibre, Beato Gherardo, 
Afecati, Beato Pietro d'Imola , Beata Grazia Martinez, 
Beato Giorlando , Santa Ubaldefca , Santa ToScana , San- 
ta Flora, San Nicaiio, Venerabile Giacomo de Gordon 
Virginio Orlino palfato poi all'Ordine de'Carmelitanì 
Scalzi (Yj, ed altri, di cui particolarmente favellarono 
Giacomo Bollo, ed il Gouflancourt . Nè lafcio qui d'av- 
vertire , che fieno (limati uguali a Martiri di Qrilto que' 
Cavalieri , i quali combattendo contro l'empia Setta,. 
Maomettana , accefi dello zelo Divino reltano uccifi nel 
calore della battaglia [£] . 

XII. Certamente nella prima inflituziorte dell'Ordine 
a caufa degli infelici tempi d'allora, in cui le voci di 
Chierico, e di Laico Suonavano dotto, e ignorante, i 
Cavalieri non eSercitavanli ne'lìudj: oggidì però ebe le 
fcienze Si reterò più famigliari, la Nobile Gioventù, 
che 
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che a quella Sacra Religione s'afcrive, è con tuffa af- 
flizione educata, ed ammaeftrata ne'Collegj , o Semi- 
nari. Periamo i Cavalieri, che fiorirono in dottrina, 
e lafciarono parti della loro mente fono i feguenti. An- 
nibale Caro tradufle l'Eneide, e compofe eleganti let- 
tere Italiane; Geronimo Marnili ferine le opere, che 
in quella Dilfertazione ho rammemorate . Il Prior 
Caravita impreflè l'Arte di ben concettare. Il Cavalier 
de Clozeaulx publicò i privilegi de'Principi verfo la Sa- 
cra Religione. Paolo del Rolfo traduife i Statuti, fc_> 
fece la deferitone di Malta. Bartolomeo del Pozto fe- 
guì le Opere del Bofio , e il Signor Conte Ciantar di 
lui conferva manoferitto un famofiftimo Poema Italiano, 
malamente attribuito al Bollo dal Celebre P. Allegran- 
ia . Il Mungitore nella Biblioteca SltuU lodi To mm i- 
lo, e Pietro di Gregorio fratelli, Nicolò Zumbo, Ce- 
fare Ferro dotti Cavalieri Siciliani. De' Fra Cappella- 
ni vi furono Gio: Quintino, Monfig. Sabba CaftÌg\ione 
che ftampò gli avvertimeli ad un giovane Nobile, Giufep- 
fc Claudio Guyot de Marme, che commentò gl'atti A- 
poftoiìci. Quelli efteri. I Maltelì fono Giovanni Miriti, A- 
bela, Michallef, il Priore Fra Salvatore Imbroll , CagHo- 
la, ed altri, di cui rimangono nobili maoferitti (a) 

XIII. E' imponibile darne un calcolo de'Cavalieri ,che 
più fegnalatamente s'immortalarono nelle armi. Diciaft 
eun Gran Maeftro lì può ben dire con fulvio Tedi . 

E qwl neir età prìfea , 

O ni fecali nuovi Erse Jì chiara 

Armò la deftra in guerra ? 
I ReligioG di S. Gio: inoltrarono il loro valore nella 
Tfaleftina guerregiando a prò de Regi Gerofolimitani . In 
Rodi 



Rodi conlèrvàrono egregiamente l'ifleflb efércizio, e_» 
rintuzzarono con forza mirabile l'orgoglio di Maometto 
Secondo, il quale havendo conquisto Confìantinopoli , 
in damo tentò foggiogar Rodi. In Viterbo, die fu loro 
breve Albergo , (ìmilmente fi diportarono) avendo Ie_» 
Galere fatta preda di legni nemici, al riferire di Felicia- 
no Eufsi nella Storia di quella Città. In Malta finalmen- 
te quali prodezze Militari non fecero? L'Imprefa però 
quivi più fegnalata fu la rigorofa renitenza al poderofo 
alledio, che contro queft'Ifola vi pofe Solimano nel 
MDLXV. E' flato quello un trionfo , di cui rimarrà eter- 
na la memoria . Quindi fin d'allora fu diligentemente—» 
deferitto daGio: Viperani , da Geronimo Conti, da Ni- 1 
cola Vallignon , da Uberto Foglietta, e rammentato da' 
Mombrino Rofeo, Ferrante Carraffa, e da tutti i con- 
temporanei Scrittori. Imperciocché quel tiranno , che a- 
reva dj Rodi fcacciata riftefla Religione, ed a lei tol- 
to Tripoli , dovette con fuo feorno vedere delufe e con-* 
culcate dalla CROCE di Malta le Tue Mire . Non fu me- 
no gloriofa all'Hòla la difefa praticata nel Magiftero 
del Serenilsimo Fra Alolìo Vignancourt, allor quando fu 
lòrprefa da una coniìderabile Armata Navale . Ma di ciò 
vedali il Padre Salcilcs ne! terzo tomo , ove coru 
pari pietà, e chiarezza riferire gli a jo ti della divina Pre- 
videnza verfo il fedele Popolo. Lafcio a bella porta di 
rammentare le continue Vittorie riportate fòpra i Bar- 
bari, e le fuccefsive afTociazioni de' Cavalieri negl'efer- 
citi de' Principi Crifìiani contro il comune nemico: per 
le quali cofe lono tenuti per valorolìfsimi Soldati, anzi 
fulmini di guerra, come chiamò Virgilio i Scipioni, 

XIV- Se nelle Storie Greche, e Romane leggiamo 
fatti, che perla troppa magnanimità ci fembrano incre- 
dibili , lo (le Ho ci accade nelle Croniche di quello grand* 
Ordine . Oflerviamo tre Cavalieri Francefi imprigionati 
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prelìb i] Soldano d'Egitto, t quali antiche s'arrendano 
alle minacele del tiranno , fuggono Tuo mal grado dalla 
Reggia eolla di lui figlia Ismerta da loro Convertita, e ' 
che aveva ottenuto ad efìi l'accetto per prevenirli . Pie- 
tro de Aubuflone fu limile ad Orazio Codite , poiché fe 
quelli con la difefa del ponte folo liberò Rama, quegli 
col difendere una Icala di pietra liberò dalle armi Ot- 
tomane Rodi; ed egli è quel prode Maeflro, lòtto di 
cui fu ultimata l'unione della Militare Religione del S. 
Sepolcro con la noflra dello Spedale. Vediamo in tempo 
più vicino il Bali Spinola, il quale infrantali la fua Capi- 
tana nell'abbordo di Nave Turchefca, fi falva nuotando 
colla fpada in mano; quale prodigiofo fatto, limile al 
cafo di Giulio Cefare, fu degnamente encomiato dal Pa- 
dre Gio: lìattifta Paftorini della Compagnia di Gesù. La 
brevità non permette, che più mi dilunghi su ciò: av- 
vèrtifeo folo, che il Naberat abbia fatto un'elegante pa- 
rallelo tra la Religione di Malta, e la Republica di Sparti. 

XV- Venendo ad efporre te più didime prerogative 
della CROCE Gerofolimitana , mi 11 prefenta primie- 
ramente l'antichità della di lei Religione. Io non di- 
co gii con Raffaele Volterrano, che l'Ordine de'Spe- 
daglieri iìa flato inftituito moiri fecali prima della na- 
feita di Criflo, come di fe pretende qualche Società Re- 
ligiofa. Sarebbe quella una chimera appoggiata ad infuf- 
fiftenti fondamenta; anzi uni vanità limile alle favoleu 
degli antichi Egiij , e moderni Cinefi , che difendono 
la lor Cronologia a tempi anteriori al diluvio, ed alta 
medefima Creazione del Mondo. L'effere (lato fondato 
l'Ordine nel fecolo xi. non é piccola antichità; Poiché 
gli Ordini, che veggiamo prefentemente più fiorire, fo- 
no di minore decanità , e la maggior parte di quelli, 
che affettano un'epoca lontanifiima , cede a queflo di S. 

ivanni » ogni qualvolta fi voglia caminare nell'ideale, 




e fupporre } die lo Spedale dc'noltrì Cavalieri (la il me- 
delimoj che quello gii (rato ne'più felici tempi dì Gc- 
rufalemme. Sì illuftre e veridica antichità vico merita- 
mente efaltata dal Banier, dal Maichrier, e dal Chia- 
rifsimo P. Onoralo di Santa Maria. Che fia poi l'Ordi- 
ne di S. Giovanni più antico di quello de'Templari, non 
occorre che io dica alcuna coi») eflendo (lato ciò am- 
piamente dimoftrato dal celebre Cavaliere Marulli in 
un Aureo librettino dedicato all'Erri inentiisimo Lafcaria. 

XVI- Seconda, e grandifsima prerogativa della CRO- 
CE Gcrofolimitana è certamente l'ciTere portata nel Ce- 
no dalle otto più confpicue e nobili Nazioni del Mondo. 
Né folo i fuoi generoli Fratelli la recano» ma altri an- 
cora per devozione e per onore fi vantano giulìamente 
d'averla. Si aggregarono ad ella più volte i più fublimi 
Sovtani dell'Europa, e molti Eminentifsimi Cardinali or- 
narono la Sacra porpora di tale gtorioftfsima Marca, Mi 
cade or'in acconcio di riferire ciò) che dottamente fcrif- 
fe l'Immortale Pontefice Benedetto XIV. allorquando con 
Tua lettera determinò poterfi dall'Eminenti tomo , e Re- 
verendits. Signor Card. Portocarrero Cavaliere profeflb 
e Bali, imporre la Gran CROCE ottagona di tela bian- 
ca l'opra la mozzata Cardinalizia . Effondo creato Car- 
dinale da Siilo V. il Gran Maeft.ro Era Ugone Verthila, 
fi preteie da alcuni in Roma, che non potè de Egli por- 
■tare alcun'infegna di Religione iopra la Porpora. Sem- 
brò fìrana al Gran Maeftro tale controverfìa; e Giacomo 
fiofio allora portò in giro un antico ritratto del Granj 
Maeflro de Auboutfbn creato Cardinale da Innocenzo Vili, 
in cui fi feorgeva imprella la Croce bianca fu la moz- 
zetta rotta. Reftò appagato il Sacro Collegio, ed il Ver- 
dala fegui a portare la Croce nella mozzetta, come l'a- 
Vea vellita in Conciltoro, al riferire di Paolo Alaleone 
Maeft.ro Pontificio delle Cerimonie. Parimenti Monfignor 
I t Cam- 



Gimbarucci ecciti li difficolti , (è dovea permetterti in 
Roma al Vefcovo di Malta» che è Tempre Religiofo, e 
Bali Gc rotolimi uno, il portare vifibilmente la Croce-, 
però anch'cgli ritirofsi dall'oppolizione . Infatti come ar- 
gomenta virilmente il Sapìentifsrmo Pontefice: Non mai 
da'Religiolì Gerofolimirani può lardarli la Croce, che è 
loro abito Regolare, eflendo li Monaci, e Frati obligati 
portare viabilmente la velie del proprio Inftituto, an- 
che quando fono inalzati a Dignità Ecclefialìiche . Ed 
ancorché il Cerimoniale de'Veiravi dica , che i Preti 
dell'Ordine di S. Giovanni fatti Vefcovi portar debbano 
folo la Croce d'oro (a), pure non Ce gli dee predar fe- 
de . La confuetudine è in contrario, e tale opinione nac- 
que dalla falfa credenza, che fra molti alcune volte è 
corta , cioè che l'Abito de'noftri Profefsi forfè la Croce 
d'oro , o lia di (malto. Chi vuol però vedere ampiamen- 
te quefta materia, ricorra alla fu riferita Lettera Ponti- 
ficia» che é degna del di lei grande Autore, che portò 
un amore, e benevolenza fpeciale all'Ordine. 

XVII. Mi conviene qui come per Corollario del Pa- 
ragrafo precedente offervare due punti. Il primo fi è, 
che i due mentovati Gran Maeftri Cardinali de A ubo ti f- 
fon, e Verdala abbiano portato la Croce nella metà del- 
le mollette , perchè eglino come Gran Maeftri avevano 
la facoltà di recare quell'Abito nel mezzo del petto. 
Ciò pure compete ai Signori della Gran CROCE, co- 
me otfervai nel paragrafo xi.del Capo terzo. Il Velèovo 
di Malta, f*), ed il Prioredella Maggior Chic fa Conven- 
tuale di S. Giovanni (f) cosi la vedono, giacché quan- 
do due Fra Cappellani fono eletti a quelle due onorevo- 
lifsimc Dignità" , fono immediatamente dichiarati Gran 
Cro- 

(O fib. i. ce?. i.,edAm)reaPifcara£i. i.ftB. i. JVanti GnvMMùr. 
(b) Oggi Tra D. Bartolomeo RuU .CO ' 
venditore Fra. Gìy: Domenico Mainardi . 



Croci, o fiano Ball . Che Cepperò altro Fra Cappellano^ 
o anche femplice Cavaliere , pallaio allo ft.ito tccletìa- 
fiico folle dichiaralo Vefcovo, o Prelato, porterebbe lì 
la Croce ("opra i paramenti fuoi , ma alla parte Gniftra- 
In Catti i Fra Cappellani tifarono Tempre, ed attualmen- 
te ufano la Croce dì tela folo al manco lato della mez- 
zetta Pavonaiza, e con tale Abito recarono molti di lo- 
ro , effondo dichiarati Canonici della nolrra Inligne e 
dr>vi7.iolìfsima Cattedrale; febbene prima della lodata.» 
dichiarazione Benedittina per degni riguardi li atteneva- 
no di portar vifibilmente la Croce, allorquando fi uni- 
vano col Corpo del Capitolo. Ciò pure, e maggiormente 
adelfo, dovrebbelt a mio giudizio praticare dagl'altri 
Prelati, (ebbene la confuetudine moiìri il contrario. 

XVIII. Il fecondo ponto è, che il vero Abito de'no- 
flri Profefsi ila la Croce di tela bianca , uceome offer- 
vai nel Capo II. al xi i. e nel precedente ; e non gii 
quella d'oro. Di fatto il Gran Maellro la Sengìe proi- 
bì Tufo di ti fatta Croce, la quale oggidì non puoi adr>- 
prarfi da alcuno lenza licenza del Gran Maeltro, : e fi 
Jùole comunemente' recare da'Novizj. Anzi quefti perciò 
non polfono averla di tela per diftinguerfi dai Profefsi, e 
portandola fbggiacciono ad alcune pene. All'incontro i ' 
Profefsi fono tenuti portarla in ogni tempo, e luogo, c 
fi pone loro ancor dopo morte. Tale obbigazione però 
non deve etTere prefa tanto rigorofamente, ne farebbe 
apofrata quel Cavaliere, che per breve tempo, e per 
qualche inopinata occafione non veftilfe detta Croce di 
tela . Poiché, come riflette il Padre Andrea Mendo eru- 
dito in quelle materie, più cofe convengono ai Religiofi 
Militari, che non fono lecite alli Clauftrali, e ciò fi de- 
ve riferire alla diverfita' degl'Infìituti , ed avuto tale ri- 
guardo, prudentemente il deve giudicar delle cofe: Ben 
è vero però, che fino al principio dello feorfo lècolo an- 
Qi gitiz ed bjfiobgll 



rhc in minor età fi prendeva" la Crocè di tela, come a f- 
ferifee di fe medefimo il Michallef: ma quello abufò» 
da cui nacquero molli feoncerti, fu indi gluteamente 
abrogato dal Capitolo Generale. Del redo fe lì fa ri- 
.flefsione a' tempi più rimoti, l'ufo delle Croci pendenti 
è più antico di quello, che liano le altre intellute nelle 
.veffi. Vedati Arnaldo Clapmario Co). L'Ordine Teuto- 
nico inflituito pochi anni dopo del Cerofolimitano nel 
,fuo principio (£) ufolle. L'erudito Ellenio Agricola ri- 
.porta da gravi Autori più e (empii, cioè di Santa Macri- 
«a, di S. Giovanni Anacoreta, e di S. Rofalia, a quali 
fi è trovata (c) una Crocetta nel collo appefa. In quan- 
to poi alla materia della Croce prefen temente , e da_j 
tempo immemorabile è d'oro collo final to. Udii per al- 
tro da un erudito amico, qualmente aveifene veduta u- 
na di ferro, che probabilmente fupponea egli Rodiana. 
Quella, febbene unica memoria) non dee timbrar fìrana 
ad alcuno; giacché anche l'Anello, che nella primitivi 
■Chiefa dava lo Spofo alla Spofa, era di ferro al riferire 
di Tertulliano (rfj; anzi l'ìfteJsj Gemili non ufàrono ne' 
fponfaii più pre?ioli prefenti,come fi ricava da Plinio (e) 
e da Plutarco (/). Finalmente a nolìri medefimi giorni 
l'Imperatore oltre le corone d'oro, e d'argento adopera 
una di ferro. Del retto quefia medetima Croce di ferro» 
come mi fece avvertito 1 Illuflrifsimo Signor Bali Fra D- 
Michele Doz» potè aver fervilo certamente ad altri ufi, 
che per eflcr ornamento Pettorale d'un Religiofo, tan- 
to più che era di non piccola mole. 
XIX. Terza prerogativa della noftra divifa è l'effere 
enco- 



(») te èrtami Xtrutyubnc. cip. li. (b) Crìfis/on Barnuf. ni'Cem- 
mcNinrj ù p;„ro Dmkwg. (e) Jpehgl» CttlCIH feri iel- 

le Metattt Belimi dì Ptitrm . Cd) ar fific MuRmrn taf. xv. (0 
V: mxmi. «/,_ j. CO h^Frtitfih asmi, taf. navi. 
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encomiata da tutti i pfìi celebri Scrittori. La dì lei Ilo- 
ria quali in ogni Autore li trova accennati) ed in par- 
ticolare la dilrelèro , oltre il Bolio ed Enrico Panta- 
lone, Giovanni de Oppi do , e Gio: de Burgn. Per tra* 
falciare altri infiniti] il Francefe Ecuier de Boisfey laj 
[oda fino alle (ielle. Il di lei Gran Maellro dai Cananeo 
è antepollo a tutti i Patriarchi, e Cardinali (a); e feb- 
bene l'Oltrado (b) , e il Calafato (V) ciò di n'approvi no, 
pur non dimeno il Lolivot motlrafi del medelìmo fenti- 
mento; oltreché l'efperienza ci fa vedere giudo il peri- 
fiero del CalTaneo , perfisna nulla appafsionata per l'Or-, 
dine . Infitti quanto maeitolàmente , ed alla Regia fu 
ricevuto in Roma il Gran Maellro la Cafsiere; con qual 
luffo il Cardinal d'Elle Io tenne in olpizio? con qual gran- 
dezza fu trattato da tutta la Corte Romana.'con quante 
pompa finalmente fu celebrato il di lui funerale, in cui 
-celiò l'Orazione funebre Marco Antonio Mureti?U 
Gran Maeftro Villiers Lisleadamo ricevette onori non.* 
inferiori. Da Adriano VI. fu chiamato Grande Atleta 
di Crifìo, ed acerrimo Propugnatore della Fede Catto- 
lica; e dopo morte di detto Pontefice fu eletto Gene- 
rale del Conclave, avendo ottenuto un luogo onorifico 
-iella Cappella Papale . I Gran Maellri quindi furono 
dall'Imperatore Ferdinando II. decorati col titolo di Al- 
tezza, e da Urbano Vili. Papa di Eminenza. Altre pre- 
rogative della Croce fi vedranno nel Capo feguente . 
Sappiali intanto, che alcune Religioni invaghite- della.* 
grandezza, ed Eroiche imprefé pretendano clfer da fi* 
derivato quell'Ordine. H P. Corbiniano Kaam vuole, 
che il Fondatore Gerardo folfe Benedettino. Coirò Mal- 
donato con multi altri lo battezza Carmelitano, ed il 
Padre de Dominicis Malfefe in certa fua Op era mano- 
fa! Ca<bmì„g. Glot. Mum£ par. il. Coifid. 410. (l>) Q*fiL 117. (e) 
dt Ejutjltì dignitill num. 31. 
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(crina è tutto intento à provar l'iftclTa cofa,fèbbene fl tì- 
tolo eli fua compoiìzione prometta diverto argomento . 

XX. Per termine di quello Capo volentieri aggiungo 
fa Seguente notizia. 1 Cavalieri dello Speron d oro , o 
lìano Conti Palatini) uniformando la lor Croce colla Gc- 
rofolimj'tana, dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. tut- 
to gelofò per il dì lei onore fu ordinato, che tra le due 
folìevi differenza} Stabilì per tanto, che quella de'Con- 
ti Palatini fofle ettagona II , ma aurea , e che dalle di 
lei inferiori punte pendelTe una catena con uno Spero- 
ne. Eu ciò decretato a di 7. Settembre del mdccxlvi. 
e (Te rido Segretario de'Brevi l'odierno Eminentifsimo , e- 
Reverendi Simo Signor Cardinale Domenico Pafsionei; 
il quale come altri Porporati, ha la degni fiima CROCE 
di Malta, ed etTendo Ambafciadore dell'Ordine preflb la S. 
Sede il Sign. Bali de Tansè. E di paffaggio pure foggiungo, 
che il lodato Pentente, feguedo la norma de'fuoi 5i£. Pre- 
dccellbri,ede'primi Monarchi dell'Europa , abbia ampia- 
mente al noflr'Ordine confermato tutti i Privileggi , e 
lodevoli confuetudini fue, che in verità fono molto ge- 
nerate, e favorevoli . Altrefi col Padre Mendo rifletto, 
che nefluno nato, e dimorante nelle Spagne pofla fen- 
za licenza del Re portare l'abito Militare dì Ordini ftra- 
nieri. Quella proibizione però non fi eilende ai Cavalie- 
ri Geroiòlimitani; lo che è una di quelle ben dovuie_-> 
distinzioni , che manifestano la MaefU della noitra Re- 
ligione . 
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CAPO QUINTO a 

Iccome Io Stendardo , o da Stemma 
della Sagra Religione Gerofoiimitans 
è una Cicce j mancherei in parte del 
mio All'unto, fe di- quello non favel- 
larti . E' per tinto , come sà ciaicuno, 
la Divifa dell' Eminentiilimo Ordine 
' una Croce comune bianca in campo 
rodò ffitt *H.)i cioè l'iftcflò Sago de'Cayalieri MiUtì 
£f„ TTT 6 L'Affemblea poi , o fa il Capilo de 
ÈfflL, à una particolare arme, che è fa Croce 
OttSa Sale pure viene alle volte ufata fu le Galere . 
01 ? oVoual te P mp 0 cominciane a 
«pncrahiliflimo feano , non ofo deciderlo. Se li enerva- 
re faSSd fa£ antichi, da cui fi dee ricercare de-- 
toa P £*izia, nonfiritrae/peciale 

m ™Wnn . non recando a tra autorità che il prò- 
tóSfS 'Sto eBere ciò concefllone Pon.incia 
S DBKcVe qualche probabilità congetturo, che quello 
C, f Colone», o poco pofteriore alla Infoiasene de U 
Regione, la quale naturalmente dovea formarli ,1 Sto 
|„do g ,So prù'.che in otK-Mlicon temp. 
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pure riforfe l'jifo de! Blalòne . Forfè ancora da quello 

(ìcndurdó ne 'avrà avuta l'origine la fu riferita ordinazio- 



tura fi conferma, che ia prima Croce de'Cava'.ieri (offe 
i èmpi ice > non efiendo verifimrle, che nel medefimo tem- 
po por tallero differente foggia della mcdefima nel petto, 
c nelle bandrerc. Non occorre che mi trattenga fopra i 
(imboli dc'colori rollò, e bianco, avendone dato breve e 
(ufficiente notizia altrove» e potrebbefi vedere Eilippo 
Picinelli nel Mondo Simbolico, Quello è quello, che io io- 
(petto, ed ;1 benigno Lettore vcdedomi inoltrato in(ccoli of- 
curi, appaghili dr prefunzioni, ove l'Itichttà màca d'evidèza. 

III. Quella Divìfa della Sagra Religione viene da tem- 
po immemorabile inquartata nelle armi degli Eminenti^ 
limi Signori Gran Maclìri . Antonio Fluviani lépolto nel- 
le Grotte Vaticane rin dal MCDxxx. con ciò (i ravvili , 
ficcomc riferite ri Menctricr. Per fpcciali prvilcggi 
de riftelfa prerogativa il Gran Priot d'AlemagnafaJ, che 
è pure Principe dell'Impero. Si colloca da quelli la Croce> 
o iia la Divifa della Milizia, nel primo e quarto punto 
delloièudo quadripartito^ nel fecondo, e nel terzo ponc.lt 
il blafone della propria famiglia. I Cavalieri all'incontro, 
tutti i Religiofi,ed anche i Velcovi di Malta nella parte 
(uperiore dello feudo portano l'ifteflà Infcgna , come par- 
ticolarmente fi può vedere dalle infinite lapidi lèpolcrali 
della Bafilìca di S. Giovanni, che tra breve lì pubbliche- 
ranno. Oggidì però più comunemente fi ufa da* medefimi 
la Croce ottagona dietro al corpo dello feudo, Ipìccando 
foltanto in otto punti diametralmente oppofti le otto pun- 
te del proprio abito, ed Ì Vefcovi prefei ite mente portano 
nella fuperior parte la Divila del Gran Maeftro, di cui 
eglino fimo creature , oltre l'ottagona efpretfa . Ne lafcio 
qui d'avvertire, che nelle antiche Armi de'Religiofi fi rav- 

U) Oggi il Sig. Ball Fr. Gio. B»tilta Barone de Schivuiburg. 
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»lCno all'WOmò delle medelmie crrte Corone di prpo[,i,.- 5 
radati colla Croce ottagona pendente alla fine. Alti-odi- 
ftìntivo «IdrEminentiflìmo Signor Gran Maeftro, oltre la 
Croce nell'Arme) è un berettone nero di più angoli, qua- 
le* coinè racconta il Boiio, fu primieramente ufato dalla 
Sengle , avendo da prima i Gran Maeitri' veftito una be- 
retta da Prete; Altresì al fianco porta una boria* perfe- 
gno di Grand" Elemofiiliere di Criilo, e di qtieila ne fe-> 
ce un elegante dilcortò il Signor Canonico Aglus, che tra 
poco pubblicherà . : Quefti diilinitvi per altro 'dall'Eminen-f 
za Sua il recano, allorché rapprefenta la figura di Gran 
Maeftro . Quando perù il rhoflra (blo da Principe > vèlie 
alla Secolare con tutti gli ornamenti Ducali, Tempre tut- 
tavia con l'abito della Sacra Religione» cioè colla Croce. 

IV. Le prerogative di quello Stendardo, che fono lo 
medeiìrhe incominciate nel Capo' precedente, fono molte, 
e molto ampie. Nelle antiche fòllenni Cavalcate de' Papi 
nel polTèlTo in S. Giovan Laterano aveva la precedenza 
a tutti gl'altri , attendando ciò Criftofaro Marcelli riferito 
dal Commendator Marulli . Prefen temente la Galera Ca? 
pitana della Squadra di Malta gode l'ilteflò privileggio, 
ed a fiio favoredal Configtio di Stato di Sua Maeilà Cat- 
tolica ne uteri favorevol decreto a 14. Luglio mdcxi.. Ve- 
dati il M : challef , il 'Commendatòr Fra Fabrizio Caglio-: 
la, Gio. Calli nelle Opere manoferitte, ed il Pozzo. - 

V. Tale gloriofa bandiera, che è oggidì l'imprefa più 
waritaggìoià del Criftianefimo , fu ancora appropriata allaj 
Savoja, a! riferire di certi Storici. Amadeo V. detto il 
Grande avendo con ■ <ùa' armati difefo Rodi , per memo- 
ria-dei recato: beneiìciòla volle inferire nelle fue Irrfè- 
gne J Molti contrattano tale f uccellò » aderendo , che i 
PredecefTori d'Amadeo medesimo l'avellerò da rin ches'ar- 
rollarono nella famolà Crociata . Comunque fbtTe la cofa, 
fi dee romanamente lodare la pietà d^iti tanto Principe, 

K a - - che 
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So 

tlie ne* più" -Airi ■ dTTaftrf fòecorfi- la Sacri Religione {jtt& 
tifando ben quella ogni fovvenimento nelle oxorren2e"j 
«(Teddò-l'Àufitiattìce della Criftianltì con profuilone ■delle 
proprie foftanze > ed a corto del (fónte- de'fuoi 'figli ; :'.> 
'VI. La prefente Divifa fi vidde ulti in iva ente fregiata d! 
Corona Reale. Quello fu uno de'molti onori , che l'Emi-* 
nentiunno Fra D. EMMANUELE PINTO , che Iddio fé* 
licemente eonfervi a bene dell'Ordine , e de! Principato* 
na recato alla fua Religione; Egli in vero -llluft rotta ol- 
ire ogni credere. Ottenne la Mazza, è Gran Cappa ruffa 
a'Fra Cappellani,' perchè con masgior pompa le follehrci- 
iì foffero celebrate ; Ottenne la fila -Regia ,. ed il tratta^ 
mento di Regio Ambafciatore a quello dell'Ordine in Ro- 
ma : ottenne la Bolla Crociata nel fuo Dominio, per m'arw 
tener più 'Vigoròfa' la Squadra contro gl'Infedeli-, 'Abbellì 
il Convento di: nuove fabbriche; arricchì di facri arredi 
U Chiéfa Maggiore di S. Giovanni, e fi fegnalò qual'al- 
iro Augufto per tutti i fecoli, richiamando (òtto il Tuo fe- 
lice imperio una vera Età dell'Oro. A riguardo di tante 
belle operazioni gli furono coniate fplendide monete ai* 
Botanti le fue imprefe ; viene a gara lodato' dai Scrittori 
f tf ), ed Egli pure fu dal Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. decorato collo Stocco, e col Pileo, onore folitodar- 
'fi da'Papi a quelli Eroi, 'che più diftintamente coopera- 
rono all'efterminio de'Barbari, o colla mano, o col feri- 
no ; e the prima' era (tato- fidamente concettò allEmmeB- 
' tiffimo Fra D. Antonio Manoel de Villhena da Benedel^ 

tG VlH'u Fortezze di Malta, edclGnzo inalberano rVaè* 
eennato rtendardo , e le monete di quello Doni imo hanno 
i'ifleffa impronta, ficcome prima l'ebbero quelle di Rodi- 
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te Navi Noftre Spiegarlo fura fai' incito 'Vernilo, tfc 
così' non folo in terra, tua in mare ancora e lo ftqiinb -'- ; 
più temuto dagl'Infedeli ■ Più non aggiungo fopra' qui*fib 
argomentò, per non trafgredire ì limiti - prendi. ; Tiitló 'cid 
che riguardi altre prerogative dell'Ordine puufli oflervare 
in infiniti volumi, parte degnali ho rammentato, e par- 
ticolarmente nella Corona di Giacomo Bolìo , Opera doli 
lui dedicata al Cardinal Gran Maéftro Verdala, e- dr cuj 
rie fece menzione primieramente il Ovalicr Gio: Batfiftk 
itondinelli nell'Edizione Latina dc'St aiuti . ■ ■< ■ 
' Vili. E' ormài tempo di conchiudere nu e (l'Operetta \ 
e non altrimenti la voglio terminare , che colla "confuta- 
zione di coloro, che ardirono -sfacciatamente feiafrmare_i 
l'Augultiiìlma CROCE da me Illuftraia. Tominafo -^* 
zello parlando della noftra Ifola» s'inveli! contro ogni ra- 
gione colla noftra Milizia, e gli prefagi poca durata. Ma 
tu fmeritita dal tempo la fila inconfìdcrata intnlAg inazione. Ei 
di più da'Padri Bonaventura Attardi, e D. Vito.Maria. Ami- 
co»' oggi degniflìnio Abbate Caflìriéfe, fuoi nazionali dé- 
gnamente riprefo. Nacque quella Religione nell'età me- 
defima, in cui muri la Eamo(à Contefla Matilde, e da 
tale gran Dama*fembra che .ereditane la pietà verfb la 
Sede Apoftolica:e probabilmente non avrà fine, che col- 
la fua Sacra , ed infrangibil Madre , cioè nella confuma- 
zìone de'fecoli . Girolamo Brulòni volle pure ferire con 
acerbità di ftile l'Eminentiflimo Ordine. Ma che? Carlo 
Magri fratello del fàmoló Domenico pubblicò ft prò delia 
Verità un'Apologia titolata j/ Valor Malufi. Efféndo fia- 
to predo la Religióne in Rodi Zizimi fratello del graiL, 
Turco Bajazette, \. Critici trovarono da tal fatto occaiìone 
di denigrire il maeftoft operare de'Cavalieri. Ma furofio 
Eglino difcolpatì egregiamente dal Chiariamo Padreij 
Paoli. j - _ ••• 

IX. Ne fia maraviglia,, che alcuno abbia ciò attentato, 
. fapen- 
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fapcndo beri noi con. noftro cordoglio, che tanti Libertini 
pirlmo fi imlamenie dcU'ifteflft Santa Chiefa,(a cui io/ 
fot (ometto ogni mio fallimento ) , e dell'ottimo governo . 
de'fuoì Beatifììmi Pontefici. E quello balli per il.pre- ' 
fente argomento) quale fi dilungò infenfibi Ini ente a me 
niedefimo, fommininiilrindo ogni minima circoftanza va- 
ftiflimo campo da favellare. Soggiungo per fine dell'O- 
peretta, e di quefto ultimo Capo, che fe i Cavalieri 
combattendo contro gl'Infedeli abbandoneranno lo Itendar- 
do della S. CROCE, e dalla giurìa guerra fuggiranno, ■ 
fecondo gli Statuti e Confuetudinì dell'Ordine, come-» 
violatori del Voto faranno privati dell'Abito loro augu 7 
ftiffimo, e come .membri .inutili dalia Religione, difeac- ■ 
ci'att-* 

HÒC PATR.I.£ DEDERAM SWCÉRl^lGWW AMORIS . 
PJUKVCM EQU1DEM,AT MAJUS CUM N6QUEAM, satisest. 

FINE. 




